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PARAFRASI 

DELLE PARABOLE 

DI 

S A L O M O N E. 


, 
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.CAPITOLO XVI. 

Le sentenze , raccolte in questo Capitolo e nel 

\ 

seguente , non sono tanto comuni quanto quelle degli 
antecedenti. Qui si paiia primieramente delle di^ 
sposizioni , e del buon ordine , che 1' uomo dé\^e 
dare ai suoi concetti interni , i quali pei , ajfinchè 
si sviluppino collo ’ stesso buon ordine , han biso^ 
gno di un particolare concorso , ed ajuto ’ divino \ 
senza del quale i concetti della mente umana 
non si esternano^^ o ^ esternandosi y riescono confusi^ 
e senz ordine , e perciò oscuri , ed inutili ond^ è- 
doversi concludere^ che quanto vi ha di buono neWuo^ 
mo , tutto è proveniente dalla grazia divina : perciò 
sono abbominati da Dio quei superbi , i quali si 
vantano autori delle di loro buone opere , talché 
giungono talvolta a vantar come buone quelle che 
sono in se stesse cattive. Si prosieguo poi U ' farsi 
sapere , che V unico me^^O per esserci da Dio per- 
Tom, II, X 
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clonati i peccati è' la sola pietà , che ci suggerisce 
di ajutaie i hisogousi. Finalmente dopo interposta 
la lode della sapienza, della prudenza, dell'uomo 
erudito , del docile , e del paziente , e dei decre- 
ti di un buon Soprano , si dimostra , che i giudi- 
zj di Dio sono santi e irreprensibili , e tutto ciò 
che sembra casuale , è sempre un effetto della sua 
divina sapienza. 

I. Solo appartiene agli uomini 
Mercè il divin favore 
Disporre ciò che medita 
Nel suo silenzio il cuore. 

Nè basta ciò. Kichiedesi 
Che Dio spedita , e snella 
Colla sua grazia rendali ■«. 

La lingua , e la favella. 

3, Se r uom sa ben distinguere 
Con riflession' severa 
T ulte le impresse , e le opere 
Della sua vita intera -, 

Iddio però ne penetra 
Lo scopo , ed il disegno j 
De’ cuori è sol bilancia 
Il suo divino ingegno. 


i. Hominis est animam prae- t. Omn^ viae hominis palent 
pai'we : oculis ejiis : 

- et Domìni gubernare Ungnam. -spirituwn ponderator est Po- 

minus. 
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3. Le azioni pria d’ imprendere 
Di Dio r aita implora ; 

Deir opra ei sol compiacisi , 

Che la sua gloria onora. 

Ond’ ei saprà dirigere ' 

I retti tuoi pensieri , 

Ei ti sarà propizio 

Se solo in Lui tu speri. 

4 . Palesi Iddio per rendere 

Le sue dovizie ascose. 

Trasse dal nulla gli esseri , 

Cr^’ò le belle cose : 

Volle che sian partecipi . • 

Quei di ragion dotati 

Di quella eterna Gloria , 4 

Che li fa in Ciel beati. 

Se v’ ha fra questi un perfido 
Ribello alla sua legge , 

Ai crucj allor destinalo 
Del riprovato gregge. 

5. Sdegnato il Nume abbomina 

II delinquente , è vero ; 

Ma sommo orror poi recali 
L’ uomo ; arrogante , e altero. 


■ 3. Revela Domino opera tua, 
- et dirigentur cogUuliones tuae. 

4- Univerta prnpt-r semeti- 
psum operatus est pominu* ; , 


•implum quoque ad diem ma/um, 
6. Abomiiiatio Domini eat 
omnit arrogans : 

» 
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E benché a questo aggiungahsi 
Migliaja d’ arroganti , 

Pur ei di colpa scevero 
Non vai che già si vanti. 

Bello è il sentier , che guidaci 
Ove virtù riesiede , 

Colà sul bel principio 
Drizzar si deve il piede. 

Questo sol Dio desidera 
Nell’ uom dì rimirare , 

Anzi che mille vittime 
L’ uom sveni in su l’Altare. 
6. Pronto soccorso ai miseri , 

Dover ben soddisfatto • 

Sono compensi al debito ' 
Per le reità contratto. . 

Riparo insuperabile ' 

Solo è il timor del Nume , 
Ei fa che un’ altna abbomini 
La colpa , e il reo costume. 
’j. Se d’innocenza in braccio, 

Se di virtù fornita , 

Carca perciò di meriti 
Tragge un mortai sua vita , 


- rtinm si manits ad manum fue- 
TÌl , non est innocens. 

~ luitium viae bonae. , fuctre ju- 
sùtiam ! 

ncei'pca est aiitem apud Deum 
mn^is , ijuiim immolare hoiiias. 


6. Misericordia et veritale re- 
dimitili' iniquitas : 

- et in timore Domini declina- 
tur a malo. 

Cum placuerint Domino 
fine hnsmnis , 
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Iddio gl’ iuesorabili 
Fieri di lui nemici 


& 


Convertirà sollecito 


Tu suoi più tldi amici. 

8. Dolce piacer all’ animo 

D’ ogni piacer maggiore 
Lo scarso acquisto recati 
Frutto di tuo sudore. 

Non cosi poi quel cumulo 
D’ ampie ricchezze , e averi , 
Che le ree frodi acquistanti , 
Recar potrà piaceri. 

9, L’ uom di prudenza impegnasi 

Giusta trovar maniera , 

Onde saper dirigere 
La sua mortai carriera. 

Ma è poi prudenza inutile 
Se mai di Dio l’aita 


Non vi concorre a reggere 
I passi della vita. 

IO. S’ abbiano come oracoli 

Di un buon Sovraii gli accenti ; 
Co’ suoi decreti ei regola 
, De’ Popoli gli eventi : 

t 

m m* ■ I II . Ili - . ■ ■— 


- inimicos quoque eius conver- 
Ut ad vaeeni. 

8. Jnelius estparum cum ju- 
atitia , 

- quarti multi fructus cum ini~ 
quitaU. 


g. Corhominis disponit viam 
suam : 

-sed Domini est dirigere gres- 
sus ejus. 

IO. Divinalio in labiis regit- 


~\ 
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Perciò da eguun si veneri 
Quanto egli allor’ pronunzia • 
Il labbro ,suQ le massime 
Di verità ci annunzia. 

11 . Nessun potrà comprendere 

Quanto son giusti e retti 
Di Dio gl’ impenetrabili 
Giudizj , e r opre , e i detti. 
Son più deir esattissime 
Bilance equilibrati , 

Più, ancor ^ de’ pesi sassei 
Con gelosia serbati, 

12 . Del buon Sovran la collera 

Contro colui si accende , 

Che ai rei famosi accoppiasi ^ 

Ed ogni legge offende. 

I rei perciò non sperino 

D' ottener mai perdono : 

Con tal , rigor sostienesi 

La maestà del Trono. 

♦ 

13. Quando al Sovran proponesi 

Giusto un consiglio , e saggio. 
Il pubblico a promuovere 
Universal vantaggio ; 


- in judicio non errahit ds ejus. agunt impie : ' ' ‘ 

li. Pondus et staterà judi- quoniam justitia firmatur’ so-^ 
eia Domini sunt : lium. 

-et opera ejus omnes lapidee i3. p^oluntas re^um ‘lahia 
saeculi. justa - y 

1 ». Abominabilcs regi qui 


1 


Ei lieto allor compiacesi 
Del salutar consiglio , 

£ quei elle a lui proposelo 
Ama piucchè suo figlio. 
i4- Del Re lo sdegno è nunzio 
D' inevitabil morte , 

Di lui frenar poi gl' impeti 
Il saggio solo Ila in sorte, 
i.'i. Se poi sereno e placido 

Mostrasi il regio aspetto , 
Allor fa de’ suoi sudditi 
11 cuor brillare in petto. 

Se ancor sicuri indizii 

Di sua clemenza lia dati, 

L’ alme de’ suoi ravvivansi • 
Come alla pioggia i prati. 
iG. Della Sapienza impiegnati 
D’ a's'ere il gran tesoro } 

In paragone ei supera 
Tutto il valor dell’ oro. 

Che ancor prudenza acquistisi 
Sia del tuo cuor l’ intento , 
Ella è preziosa , è fulgida 
Piu deir eletto argento. 


qui recta loquìtur , diligetur. 

Indignatio regis nuntiì 
mortis : et vit sapiens placabit 
eant. 

1 5 . Jn fùlaritate yuUus . regis 
vita : 


et clementia ejus quasi imber 
serotinus. 

i6. P asside sapientiam, quia 
auro melior est : 
et tfcquire prudentiam , quia 
prstiosior est argento. 
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ly. Spinosa , angusta , ed ardua , 

È pur la via de’ giusti , 

IVIa in lei però non trovansi 
’ Frodi , malor , disgusti. 

11 passo suo rimuovere 
Non sa da un tal sentiero 
Chi al proprio fin dirigere 
L' anima ha nel pensiero. 
i8. Mortai , sai tu 1' origine 

D’ ogni tuo mal qual sia ? 

L' indovinarlo è agevole : 

£ la superbia ria. 

Sai chi nel precipizio. 

Spesso a pìmnbar ti spinge ? 

L' elevazion dell’ animo 
A si gran mal ti astringe, 
tg. Brami , o mortai , pacifica 
Sempre goder tua vita ? 
Conversa ognor cogli umili , 
Ed i superbi evita. 

Questi , egli è ver , di accrescere 
Le opime spoglie han cura ; 
Ma è poi più dolce il vivere 
Tranquillo in sorte oscura. 


17. Semita Justorètm declinat 
mala : 

euetas animae euaeeervat etant 
euam. 

. iS. Contritionem praectdit 
euperhia. 


et ante rumam eialtatur spi- 
ritut. 

19. Melìut ett humiliari cum 

milibtis ; 

<fuam dividere spelta cwa> 'a- 
perhis. 
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>0. • Con eloquenza , e grazia 

Chi ‘espon le sue ragioni 
Gli affario suoi succederli 

\ I 

Vedrà felici e Lubui ^ 

Ma più felici e pi'osperi 
Succeder poi dovranno , 

Se con umil fiducia 
' Fidati in Dio saranno, 
ai. Dotto chiamar già suolesi 

L’ uom , che le scienze apprese , 
Prudente ancor si nomina 
Chi alla sapienza attese. 

Di virtù carco appellasi 
Senza verun confine 
Chi ad altri poi comunica 
L’ utili sue dottrine, 
aa. Fonte di vita è al proprio 
Posse di tor sapienza : 

La goffa dappocaggine 
De' stolti è poi la scienza. 
a3. Dal cuor del saggio emergere 
Suol celestial dottrina , 

E con favella esprimersi 
Graziosa , e pellegrina. 






I 


y 




i 


’ 20 ETuditus in verbo reperiet 
bona» 

-et qui sperai in Domino bea- 
tus est. 

a.. Qui sapiens est corde 
appellabitur prudens : 

- et qui dulcis eloquio majora 


per ci pie t. 

22. Fons vitae erudii io pos- 
sidentis: doctrina stultorum fa* 
tuitas. , 

23 . Cor sapientis erudiet os ' 

ejust et labiis ejus addet era*’ 
tiam. * • 


e 
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24 - mele un favo ammirasi 
Sul labbro del sapiente , 

Parla , e le membra , e 1 ’ animo 
Molcc soavemente. 
a 5 . Ve’ quel seulier già sembrati 
Facil , spianato, e ameno, 
Eppure in fin conduceti 
Di eterna morte in seno. 

26. L’ uomo per se medesimo 
A travagliar si spinge ; 

Di fame é il truce stimolo , 

Che a faticar 1 ’ astringe. 

Suda , travaglia , e affannasi 
I L’empio del male in traccia , 

Dell’ ira il foco avvampalo , 

E li balena in faccia. 

28. L’ uomo perverso a muovere 

Rabbiose risse attende , 

E il susurronv tra’ Principi 
Fino le guerre accende. 

29. L’ empio con arti e cabale 

L’ amico al mal conduce ’. 

L’ alleila coll’ esempio , 

Coir opre lo seduce. 


34. Favus mcllis , composUa 
feria ; dulcedo animae , sani- 
tas ossium. 

a 5 . Est via quae videtur ho- 
mini recta ; et novissima ejus 
ducunt ad niortem. 

a 6 . Anima laborantis laborat 
sibi , quia compulit eum os 
suum. ,, 


27. Fir impius fodit maliun, 
et in labiis ejus dgnis ardescit. 

28. Homo perversus suscitai 
lites ; et verbosus separai prin- 
cipe, s. 

29. Vir iniquus lactat ami- 
cum suum ■ et ducit eum per. 
viani non bonttm. 
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30. Clii fìsso La ' r occhio , e immobili 

Medita reo disegno , 

E chi le labbra mordesi 
Dà di vendetta il segno. 

31. Serto di nobil gloria 

È il crin canuto e bianco , 

Se la virtù non videlo 
Nel suo cammiù mai stanco. 

3a. Si rende più pregiabile 

D’un uom robusto e forte 
Chi sostener sa intrepido 
L’ ire d’ avversa sorte. 

Merto maggior chi domina 
Ha poi gli affetti indegni 
Di quei guerrier , eh’ espugnno , 
Città , Provincie , Regni. 

33. Le sorti che ci aspettano, 

£ son dall’ urna estratte ^ 

Solo da Dio dipendono , 

Solo da Dio son tratte. 


30. Qui attonitis oculit co- 
gitai prava , mord^ns labia sua 
perfidi mabtm. 

31. Corona dignitatis sene- 
ctus , qua» in justitia» re- 
perietur. 


3a. Melior st patiens viro 
forti : 

et qui domineir animo 'suo , 
expugnatore liium. 

33. Sortes ittuntur in si- 
num,sed a Poino temperantur. 
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CAPITOLO XVII. 


Sì ispougoìio in (juesto Capitolo alcune veri~ 
ta , dclit (juali forse molti degli uomini non han 
fatto mai vemn conto. Infatti sono pochissimi quelli, 
i quali SOI persuasi , che sia migliore menar la vi- 
ta tranqnlla , e in pace , e gionarnalmcnte cibarsi 
di poco pine , che menàrta fra i disturbi , e fra i 
litigj , saiandosi in ogni giorno ne' sontuosi con- 
viti. Anelli .ton pochi coloro , i quali credono , che 
un servo seggio e fedele dovrà far da rettore ai 
figli stolli lei suo Padrone ; che chi disprezza , e 
maltratta i poveri , disprezza , e maltratta Dio ; che 
le ricchezze allo stolto son perniciose , ed inutili ; 
che chi viti troppo inalzare la propria casa si 
espone al pncolo di vederla rovinare fra poco ; 
che chi ha animo lieto rende robusto il suo cor~ 
po : che fnlmente io stolto che sa con prudenza 
tacere , vien\ stimalo Sapiente. Ma non ostante la 
poca persila^ onc di alcuni , queste verità si rendo- 
no innegabiì, e perchè dettate dallo Spirito San- 
to , e perchi confermate dall' esperienza. 

1. È ssai più dolce un semplice 
’ozzo di pan con pace , 

!he un pranzo ove Discordia 
xuote la nera face. 


I. Melior est Incerila sicca na vietimi* cum jurgio. 
etm gaudio , ijuàp domut- ple- 
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2. ' Industre servo , e saggio 

Può ben co’ suoi consigli 
Un di spiegar domìnio 
Del suo Padron su i figli. 

E questi ancor se indocili , 

E dal buon senso alieni 4 
Dovran da quello attendere 
La parte de’ lor Ijeni. 

3 . Siccome a fuoco energico 

Industre fabbro , e attento 
L’ impurità suol toglier»* 

Dall' 01*0 , e dall’ argento , 

Così da Dio si purgano 
In mezzo alle sventure 
Quanti nell’ Uomo inconlransi 
Difetti , e maccbie impure. 

4. L’ iniquo è molto facile 

Che un labbro iniquo ascolti , 
E che il fallace adattisi 
Ai menzogneri , e stolti. - 

5 . Audace un uom rimprovera 

La saggia man del Nume , 

Se r infelice , e il povero 
Sprezzare ha per costume. 


*2. Servus sapiens dominabi- 
tur finis stultis. 
et intev fralres haereditatem di- 
videt. 

3. Sicut igne probaiur argen~ 
tum ) et aurum caminoi 


ita corda probat Dominus, 

4 . Malus obedit Unguae ini- 
Ulte , et fuLlax obtemperat la- 
iis mendncibus. 

3 . Qui despicit pauperem , 
exprobrat factori cjtts. 


*4 


Che s’ egli poi rallegrasi 

Del mal , che ad altri accade , 
D' esser punito aspettisi , ' 

Nè ti’overà pietade. 

6. Se saggi sono i posteri , 
n Ai vecchi genitori 

Un Lei diadema formano 
Ricco di sommi onori. • 

Se padri poi vi furono 
Sapienti ne’ consigli , 

I loi’o gi'andi meriti 
Onorano anche i figU. 

7* Sconvien , ne Leno accoppiasi , 
Saggio discorso a un laLLro , 
Che sempre di scempiaggini , 

E di follie fu faLLro. 

Siccome àncora ai Principi 
Molto il mentir disdice ; 

La maestà degradasi 
Se La lingua mentitrice. 

8. Allorché ottenne un avido 

Ciocché gran tempo attese , 

> Qual gemma preziosissima 

Quel dono a lui si rese» 


et tfui ruina laetatur aUerius, 
non erit impunitus. 

6. Corona senum JìLii Jilio- 
funi; 

et gCoria^liorum patret eorum. 


Non decet itultum verhct.> 
composita s 

nec principem labium mentiensi 
8. Gemma gratissima eecpC’^ 
ttaiio praestoliintis. 


\ 
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Le gesta , e le bell’ opere 
Perciò non ebbe a schivo ; 

Dal male oprare asteniiesi 
Per non restarne privo. 

9. Abbiasi in cofito , ,e stimisi 

Più di un fetide amico 
Chi sa le colpe ascondere 
Anche del suo nemico ; 

Ma poi fpieir uomo evitisi 
Da cui discordia è accesa , 

Che andando per ogni angolo 
Le colpe altrui palesa. 

10. Correggi pur-, rimprovera, • 

Se cadde in tyualcbe erroi-e 
L’ uomo prudente , e scorgilo 
Compunto dal dolore. 

Poi con più colpi avventati 
D’ ira avvampante in volto 
Contro r iniquo , e vedilo 
Sempre operar da stolto. 

1 1 . Desta il fdlou discordie , 

E a ribellioni incita; 

Ma un trace orrendo spirito 
Lo priverà di vita. 


<luocurru)ue se vertit , prudenter 
iiiti'Uie'it. ' 

9 . Qui eelat dclictum , quae- 
rii amicitias ; 

qui altero sermone repetit , se- 
purnt focderatas. 

1 (} Plus frqficit corre pilo 


apud prudmtem , 

quam cetuum plagae apud stiil - 

tum. 

1 1 . gSemper 'jurgiu quaertt 
mnlus : angelus auti-m cruddis 
mittclur centra eutu. 


I 
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12 . Meglio è incontrare orribile 

Rabbiosa fiera Ircana , 

Cui i figli s’ involarono 
Dalla solinga tana 
Clic imbattersi in un stolido 
’ Nell’ opre sue nojoso , 

Che pien di se medesimo 
Va gonfio , ed orgoglioso. 

13. L’Uomo, eh’ è ingrato, e perfido, 

Pien di veleno ha il cuore , 
Avventasi qual aspide 
Al suo benefattore. 

Da Dio colpita il misero 
Vedrà la propria casa 
•Fra le rovine avvolgersi 
Da tutti i mali invasa. 
i4- Se alcun della discordia 
I cardini disserra , 

' Egli il motor , r origine 
Sarà di risse , e guerra. 

•Da saggio poi si regola 

Chi rompe ogni questione , 

Nè cerca innanzi al Giudice 
Portar la sua ragione. ' 


la. Expedit magis ursae oc- 
currere i-nj/tt-t foetibus , 
qunm fatuo confidenti in sttd- 
t itili sita. ' 

i3. Qui reddit nutla prò bo- 
ri is , V 


non recedet malum de domo 
sua. 

l4- Qui dimitlit aquam , crt- , 
put est jurgiorum; 
et untequam patiatur contume- 
liaiH , j tuli cium deserit. 
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15. Chi gli •empj vuol difendere, 

Chi vuol dannare i giusti , 

Son ambi abbominevoli 
Al divin guardo ; e ingiusti. 

16. Al folle che inai giovano 

Tante ricchezze , e averi ^ 
Qual è il profitto , e T utile 
Riscosso dai poderi? 

Forse li reser facile 
Delle virtù la scienza ? 
S'inganna ; non acquistasi 
^ Così la gran sa])ieriza. 

Chi troppo in allo eriggere 
Il suo palagio aspira , 

Tra poco in precipizio , 

Ed in rovina il mira. 

• I 

E chi trascura apprendere 
, Quel tanto è da sapersi , 
Avvolto in mali asprissimi 
9 Spesso dovrà vedersi. 
jy. Sempre con amor fervido 
Ama il verace amico , 

E quando è il Ciel propizio , 
E quando è il Cìel nemico. 




‘u . 
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suam. 


15. ^uì justificat impiutn ^ et Qui altam facìt domum 

qui coiidernnat justuin , abomi- • qùa^vit i iiinaìèi . ^ 

riabilìs est uterque npud Denm. - et qui evUat discere , incidet ^ 

16. (Quid prddest slulto habe^ mula. 

re Omni tempore diligitqui 

~ Clini supicnliam. emcre non pus- aniicus est : 

sìt ? ‘ ‘ 
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Più che un fratei si reputa 
Colui che fra sventure 
Al caro amico prodiga 
Dolci soccorsi , e cure. 
i 8 . Gonfio lo stolto immagina, 

Ch' ei di alto ouor sia degno , 
Perché pel proprio simile 
Diè la sua fede in pegno, 
ig. Chi nel suo- cuor prefiggesi 

Di ognuno opporsi ai detti , 
Ama le ris^se , e formano 
Sul questi i suoi diletti. 

Chi superare impegnasi* 

Le abitazion vicine 
Coir inalzar la propria , 

. Va in traccia di rovine. 

20. jVè bene alcun dagli Uomini , 

Nè ben da Dio mai speri 
Colui che furbo macchina 
Gran mal co’ suoi pensieri. 

Che se di lingua è do]>pio , 

E i danni altrui procura. 

Ogni crudel si merita 
E rea disavventura. 


-et frater inangustiis compro- -et qui exeUtat ostium , quae- 
bntur. rit rutnam. 

i8. Stultus homo plaudet ma- vto. Qui perversi cordis est , 
fiibus , culli spoponderit prò a- non inveniet bnitum ■ 
mica SH.O. - et q^i vertit linguam , iiici- 

19 (^iii meditatur discordios del ni tiialuin. 
diligit ri ras ; 
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ai. Per sua vergogna e infamia 

Lo stolto è nato al Mondo , 

Ne mai per lui puoi essere ' 

Il genitor giocondo, 
aa. Vuoi che l’età sia florida 

Anche in slagion senile , 

■ E sul tuo viso olezzino 

I vaghi fior d’ Aprile F 
Sgombro tu rendi 1’ animo 
D’ ogni forai tristezza j 
E nel tuo cuor soggiornivi 
La pace, e 1’ allegrezza. »■ 

Ogni cagione fuggasi 

Che r alma tua contriste : 

. L’ ossa spolpate ed aride 
Rende lo spirto triste. . 
a3. Queir empio è ahbominevole 
Che ingegnasi sovente 
I doni a forza traggere 
Da man dell’ innocente. 

E se da un reo pretendeli , 

Ei li pretende intanto , 

In quanto la giustizia i 

V uol vendere all’ incanto. 


21 . Natus est stuUus ùt igno- 
minia suam : sed nec pater in 
fatiLo laetahitur. 

22. Animus gaudens aeCatcm 
Jìoridam Jtuit 


- spiritus tristis exsiccat assai 
a 3 . Miniera de sinu impili» 

accipit , 

- ut peruertaC semitas judkiL 
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a4- Con attenzione osservisi ' 

L’ uomo prudente in fronte -, 
Vi scorgerai risplendcre 
Della Sapienza il fonie. 

De’ stolti poi si mirino 
Le instabili pupille , 

Tu le vedrai diriggere 
^ A mille oggetti , e mille. 

a5. A indignazion continua 

Provoca il padre un figlio , 
Che dato in preda al vizio 
Deride il suo consiglio,: 

E della madre il tenero 
Amante cuor trafigge , 

Acuto strai vibrandoli , 

Che notte e di 1’ affligge. 

26. Orribil cosa e pessima 1 

. È il recar danno al giusto , 

No che non ben si tollera 
Un operar si ingiusto. 

E non è pur lodevole 
Chi pitm di rea malizia 
Scaglia calunnie al Principe 
Che regge la giustizia. 


34. In facie prudentis lucci eum. 

sapicntiu : s6. Aon est bonum , damnum 

- acuii stultorum in Jtuibus ter- i/ijerre justo : 

rae. - nec percutere principcm , qu i 

35. Ira pairtt , Jìlius Hultus: recta judicat. , 

- tt dolor maini quae genuit 
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27. Brami che ognun ti giudichi 

Prudente , ed uom sagace ? 

Tu r otterrai se moderi 
Quel labbro tuo loquace. 

, Qual sia vuoi tu conoscere 

L’ uom grande ed erudito ? ' , 

È quel che frena 1’ impeto 
Del dir suo troppo ardito. 

28. Ve' quanto è all’ uom giovevole 

Il non parlar frequente , 

Che da ciascun si giudica 
Lo stolto ancor sapiente. 

E s’ egli sa reprimere 

La lingua con frequenza , 

Grand’ uomo ancor si reputa 
Di somma intelligenza. 



* 27 . ^ui moderatur sermonef Slultus quoque ti taciurity 

suos , doctus et prudens est ; sapiens teputahitur : 

- et pretiosi spirifus vir eruSi- - et si compresse! it lahia sua . , 
dùus. ' inteUigins. 
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CAPITOLO XVIII. 

V 

^ Si mettono in prospetto alcuni caratteri del- 
l' uomo cattivo , ed anche alcuni mali cagionati 
dalla sua lingua. Si fa conoscere quanto sia utile 
alti fratelli C amarsi sempre scambievolmente , e 
quanto sia vantaggioso ad un uomo il bentrattare 
la propria moglie , e il noÌi posporla a qualunque 
altra donna , e finalmente quanto sia amabile un 
uomo-, diesi dimostra, ed è in realtà vero amico. 

I. 

1 . Queir uom che cei-ca rompere ' 

Dell’ amìstalc i vincoli 
Per inconslanza d’ animo , 

Per altra rea cagion , 

Degno sarà di biasimo , 

Checche ne dica , o faccia : 

Gl’ insulti , ed i rimproveri 
Si merita a ragion. 

II. 

2. Non ha lo stolto il genio 

D’ apprender quelle massime , 

Che la prudenza agli uomini 
È solita dettar. 

Se queste poi si adattano 
^ Alle follie che chiudonsi 

Nel di lui cuore , è facile 
Che dehbale ascoltar. 

> . Occasiones quaerit qui prudattiae : 
vuU reccdeìv, ab amico , omni -ittsi ea dixeris qua* versantur 
S>unpore crii exprohrabilis. in corde ejut, 

a. Non recipit stultus vcrba 


i’v Coc)j;le 



a3 


in. 

3. L’ empio , che accrebbe il numero 

Di enormi scelleraggini , 

Iddìo dispi’ezza , e gli uomini , 
Nè ha più rimorso al cor. 
Quindi è che lo perseguita 
L’ obbrobrio , e l’ ignominia ; 

Si rende detestabile 
Air empio stesso ancor. 

IV. 

4 . Quando ragiona il savio , 

La sua favella è simile 
A un fonte limpidissimo , 

Che inaridir non sà. 
jÈ piena scaturigine 

Della Sapienza , e supera 
Ogni riparo , ogni argine 
Che oppor se le potrà. 

V. 


S. Oh quanto è reo quel Giudice , 
Che per difender 1’ empio 
I diitli di giustizia 
Non cura d’ oltraggiar. , 

Av versi per non rendersi 

L’ amico , il ricco , il nobile , 


n reo pretende assolvere , ’ 
E il giusto condannar. 


3 . Jmpius , cum in profun- 

dum venerit peccatorum , con- 
temniti . . 

-ted sequitur eum ignominia et 
Qpprohviwn* 

4 . uiqua profonda verbo ex 


ore viri : 

-et torreru redundans fons ,sa- 
pientiae. 

5. Accipere ptrtonam impii 
non est boiium , ut declines ^ a 
veritale judicii-. 
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VI. 

I 

6. Ove i litigi acctndonsi , 

Il labbro dello stolido 
> . Aj’dimentoso mischiasi , 

E imprende a favellar. 

E tanto dire impiegavi , 

Che in cambio di reprimere , 

S’ adopra pel contrario 
Le risse a fomentar. 

VII. 

7. Cosi sua lingua apportali 

Spesso un dolore asprissimo , 

E fino nel pericolo 
L’ espone di perir. 

Ma ciò , che é più terribile , 

Dopo una morte infausta 
La via del Cielo all’ anima 
Per_ sempre fa smarrir. 

Vili. 

8. Parole semplicissime 

Quelle ’di alcuni appajono , 

E pure il cuor trahggono , 

Fingendo carità. 

Lingue infamanti , e perfide 
D’ atro velen si pascono , 

E da per tutto spandono 
. La rea malignità. 

6. Labia stultì miscent se ri- ejus. 

■ ... 8 Verha bilin^uis quasi sim- 

e OS ej US jurgia provocai. plicia : et. ipsa perveniunt us- 
•}. Us Stult, contritio ejus: que mi imeriora veittrU. 

et lana tpsius , ruma animae 1 


aS 


IO 


IX. 

Gran pena il pigi’O immagina 
Che la fatica apportili , 

Da lungi ancor mirandola 
Si sente vacillar. 

Effeminato 1’ ozio 

Lo ren<Ìe , e molle , e torpido , 
In Un fra le miserie 
Va i giorni a terminar. i 

X. 

Ma se intraprende un’ opera 
Fra r altre ancorché minima, 

Ei cosi lento osservasi , 

Si neghittoso appar , 

Che del lavor pentitosi 
Cruccioso allor tralascialo , 

E il Breve tempo ei dissipa , 
Che volle là impiegar. 

XI. 

. Sembra che 1’ uom rifugjpasi 
In torre inaccessibile , 

Se invoca nelle angustie 
L’ ajuto del Signor. . 

Difalti per lunghissima ' 
Esperienza videsi , 

Che al giusto , ricorrendovi , 
Scese il divin favor. 


- Pigrum dejicit timor; 

~ animae autem ejyìsminatorum 
esurieni- 

g. ^ui moUis tt dis»olutu» 
est in opere sue, fi-ater est sua 


opera dissipantìs. , 

IO. Turris fortissima nomen 
Domini ; 

-ad ipsum currit justus,et exal- 
tabitur- * 
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XII. 

1 1 . Pel ricco poi la valida 

Fortezza inespugnabile 
. Di sue ricchezze è il cimudo , 

È il grande suo tesor. 

D’ essere in mezzo ei credesi 
D’ una città fortissima 
Difesa da invincibile 
Falange armata ancor. 

XIII. 

12. Se un uom caduto scorgesi 

In braccio all’ infortunio , 

Che aveva , egli è certissimo , 

Un cuor superbo in sen. 

Se un altro poi di glorie , 

Di onori adorno reggasi , 

Il cuor di lui , dir devesi, 

Fu di umiltà ripien. " 

XIV. 

1 3 . Stolto ognun dimostrasi 

Chi pronto vuol rispondere , 

Pria che un discoi-so ascoltisi 
Dagli altri proferir. 

Ond’ è che ognuno giudica 
Lui degno di rimproveri , 

E si dovi'à confondere 
Col non volerlo udir. 

1 1 . SubstaiUia divitis urbs -et aiUequam glori/icetur'^M/ni- 
roboris ejus. liatur. 

-et quati murus validus circum- i 3 . Qui prius respondet quam 
dans eum. audiat, 

la. Antequam coriteratur , -stuUum se esse demonstr(Ut et 

e^altqtur cor hpmùtìs -, confusione digram^ 



XV. 

1 4- Provien da una bell’ indole 

Maschia , viril , magnanima , 
Che agevolmente soffrasi 
Qualunque infermità. 

Ma un orgoglioso spirito , 

Che a picciol urto adirasi , 

E poi violento accendesi, 

Chi mai frenar potrà ? * 

XVI. 

15. Il puro cuor del savio 

Vincer saprà gli ostacoli , 

E ogni dottrina industi’iasi 
Sollecito acquistar ; 

Poiché de’ saggi il docile 
Udito è impazientissimo 
Dotte lezioni ed utili 
Sovente di ascoltar. 

XVII. ^ 

16. Brami , o mortale , un fàcile 

Adito al cuor degli uomini , 

E fino al Tron de’ Principi 
Un pronto accesso ancor ? 
Sappi , che i doni in copia 
L’ odio e gli sdegni estinguono 
Dei Re , di tutti gli uomini 
Conciliano 1’ amor. 


»7 


i4- Spiritus viri sustentat -et auris sapientium quaerit do- 
imbeciUitotem suam : ctrinam. 

- spiritum vero ad irascendàm i6. Donum hominis dilatai 
Jacilem quis poterit sustinere ? viam ejus , et ante principe^ 
i5. Cor prudent posaidebit spatium ei Jacit^ 
acientiam : 
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XVIII. 

17 - Se avvien che il giusto rendasi . -, 

Di qualche error colpevole, , 
lii .subito dimostrasi 
Conpunto dal dolor. 

Riceve di buon animo. 

La riprension , le ingiurie 
Del fido amico , ed umile 
Confessa il proprio error. 

XIX. 

t8. Nell’ aspre controversie t 

Di decision difficili 
La sorte solo è 1’ arbitra , 

Che terminar le fa. 

Fra le Nazioni e i Principi 
Se insorgono discordie, 

, Sol ella Interponendosi 

Comporli appiea potx’à. 

XX. 

ig. L’ ajiilo poi scambievole , 

Che li fratelli prestansi , 

È come ine.spugnabile 
Fortissima Città. 

Ma se fra lor 1’ invidia 
Liti , e discordie suscita , 

Qual mai poter di Giudice 
Conciliar potrà ? 

17. lustus prior est actusa- -et inter potentes quoque dtju - 
lor sui i dicat. 

- venit amicus ejus , et investi- 19- Frater qui adjuvatur 
fobit eum.y- ■' frdtre , quasi civitas firma: 

i8- Contradictiones compri- - et Judicia quasi vtetes uPbium, . 
mifsors,,. . > 
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XXL 

»o. Deir uom la bocca é un albero , 

Da cui talor germogliano 
• O buoni frutti , o pessimi , 

• Che il devono nutrir. 

Se saran dolci e sapidi , 

Di scelti cibi ei saziasi : 

Se poi saran pestiferi , • 

Questi il faran morir. 

XXII. 

ai. Tanto il morir che il vivere 
Puole talor dipendere 
Dal buono , o mal carattere 
Cbe suol la lingua aver. ^ 

Quelli cbe mal T adoprano , 

' Proventi avran malissimi , 

Chi poi di lei ben servesi 
Ella il farà goder. 

XXIII. 

aa. Chi ottenne in sorte un’ ottima 
Donna di doti amabili , 

'E di virtù cospicua. 

Ottenne un gran tesor. 

Per lei vedrà che impegnasi 
Provido il Nume a renderli 
La vita giocondissima , 

E sgombra da timor. 

20. Ve fructu oris viri leple- ■ qui diligunt eam comrdent 

bitur venter ejus ; fructut ejus. 

•et gerdmiita labiorum ipsiut Qui invenit mulierem bo- 

saturabunt cuoi. uam , iuvenlt bonum. 

21. Mors , et vita iit maiiu -et haurut Jucunditatem a Do- 

liitguae , nauti. 
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XXIV. 

Chi poi da se discacciala 
Con un crudel ripudio , 

E stolto , è ingrato , e privasi 
Di un ben , che ugual non ha. 

E chi ritien 1’ adultera 

Non solo è stolto, ed empio. 

Ma un ticuno più esecrabile 
Di lui non vi sarà. 

XXV. 

a3. Con umiltà , con suppliche 

Sempre favella il povero , v 

Perchè indigenza asti-ingelo 
A favellar cosi. 

^ Ma le dovizie rendono 

Il ricco altiero , e turgido , 

E con durezza e orgoglio 
Favella in lutt’ i dì. 

XXVI. 

24 * Uom di costumi amabili , 

Che in seno ha cuor sensibile , 

, A chi abbia , o no del merito 

Prodiga eguale amor. 

E questo il più pregevole 

Amico fido , e tenero , 

E ognun 1’ apprezza , e il reputa 

Più d un fratello ancor. 

aJ. Cum obtecralionibus lo- ter. 
tjuftur pauper ; . qui expellìt mulierem bonam 

-et dins ejfabitìtr rigide. expellìt bni.nm : 

^4' ^ anudiilis ad società- - qui autem tenet adtdlcratn. 

_ stidtus est et impius. 

• niagis iiriHcus erit , quatti fra- 
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CAPITOLO XIX. 

In questo Capitolo si manifestano , e si loda- 
no molte virtù , specialmente la semplicità , e la 
rettitudine , la veracità , la mansuetudine , e la pa- 
zienza. y 

I. Più stimabile è quel povero , 

Che in se serba 1’ innocenza , 

E fra i stenti del suo vivere 
Ha compagna la prudenza ; 

Che r uom ricco , empio , o malvagio , 

Pien di frodi , e pien d’ inganni , 

Che più ricco affin di rendersi 
Tenta ognor degli altri i danni. 

2 . D’ ogni bene è scaturigine 

Sol deir anima la scienza : 

Manca questa ? i lumi mancano ‘ 
Della vera alma Sapienza. 

Scorta infida è il temerario 
Frettoloso incauto piede , 

Ove correrà si studia 
Inciampar sempre si vede. 

3 . Spesso avvien che 1’ uom precipiti 
Nell’ orror di colpe orrende: 

La stoltezza il guida , e traggelo , 

Aspra pena ivi 1’ attende : 

1 . Mclior est pauper , qui mae , non est bonum : 
ambulai in simplicitate sua , - qui feslinus est pedibus , of- 

-quam dives torquens labiasua, fendèt : , 

et insipicns. 3. Siultitia hominis supplan- 

3. Ubi nuli est sdcnlia ani- tnt gressus ejus ; 
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Fra i tormenti , c fra le angustie 
Contro il Nume allor si adira : 

Folle egli è , di sua perBdia 
I l’ei frutti non rimira. 

4 . Stuol di amici il ricco acquistasi , 

Poiché ogn’ uom gli averi adora; 
Perché nulla ha q-iindi il povero , 
Quei , che aveva , ei perde ancora. 

5. Di scartpar l’ ira del vindice 

Divin braccio non ha speme 
Chiunque il falso innanzi al Giudice 
1 Di attestar giammai non teme. 

E chi suol menzogne e infamie 
Spesso ordire in danno altrui , 

Certa pena irremissibile 
Non potrà sfuggir costui. 

6 . Se in donare un ricco é prodigo, 

Se in oprare ha gran possanza , 
Molti allor quasi 1’ adorano 
‘ Per timoi’e , e per -speranza. 

7 . Poi se un altro imbelle e misero 

Giace in braccio all’indigenza , 

E fratelli e amici evitano 
L’ infelice sua presenza. 


- et cantra Deum fervei animo 
suo. 

4- Divitiac addunt arnicoa 
plurimos } a paupere auteni et 
fu , (juns habuit , separaulur. 

5. Testis falsai non erit ini- 
panilus^ 

- et qui mendacia loquitur , non 


f 

effngiet. 

(t. Multi colunt personam po~ 
tenlis , et amici sunt dona tri- 
bnentis, 

Fratres knininis pauperis 
oderunt eum : insuper et ami- 
ci procul recesscrunt ab co. 

i 
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Cbi va m traccia , a sol dOettasi 
Del parlar dolce elegante ; 

• Altro ben ei non acquistasi , 

Che una lieve aura vagante ; 

S. Ma' chi ha senno ha cura apprendere 
Savie ed utili dottrine ^ 

Sicché metter possa in pratica 
Virtù rare e pellegrine, 
g. Tomo a dir , è un impossibile , 


xo. 


\ 


«p 


Che chi il falso attesta e giura , 

r 

*• « 

A castigo non soggiaccia , 

0- ■ * 

V' ^ 

Che il punisca oltre misura ; 


E chi in fin bugiardo ed empio ? 

-, ' -i.' 

0 

Per malizia, 0 per iscberno '• 

^ ^ ... 

Fole inventa , e ree calunnie 

• é *. 

0^1 > . 

• % i 

Arderà nel fuoco eterno.' 

> « 


Allo stolto non convegono 

4 » - 

" -, * Si » I 

I piaceri anche innocenti , ’ 

♦ liiiN ' 

. -.♦* 

jVel suo cor diventerebbero * . 

- 

ff 

Perniciosi , ed indecenti» . 

- 

Né convien che legge dettisi 

. S" « 

V' 

Da un o.scuro, e vii garzone, 

. . V 

E che ardisca imporla ai Principi, 


• Ed imporla al suo padrone. 

, -> 
é 

0 . V * 


■ qui tantum uerba sectatur , punitus : 

nìkil habebit \ -ipt qui loquitur mendacia pe- 

8. Qui autem pnssessor est rìbit. 

mentis , diligit aniniam su(un , io. Non decent stultum deU- 
et cu sto s pruderUiae inveniet ciae : 

bona. ~ - nec servwn donUnetri prind^ 

9. Fatsus testis non *erit pibus» ' 

Tom, /A 3 
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' I T, Non é ■vii , non pussillanidie 
CLi nell’ onte non si adira , 

Anzi senno , e virtù solida 
li sapiente in lui vi ammira. 

Sommo onor , gran gloria acquistasi 
Chi le ingiurie , ed il dispetto 
O non cura , o pur rispondevi 
Con seren modesto aspetto. ' 

12 . Del Icon siccome il fremilo 

F'a tremar pastori , e armenti , 
Così il Re qualora adirasi 
Trepidar fa le sue genti. 

Ma se gajo il Re dimostrasi , 
Rallegrar fa tutt’ i cuori , 

11 suo umor lieto diflondesi 
Qual rugiada iu su de’ fiori. 

13. Per un padre amante e tenero 
Un figliolo delinquente 
È qual ferreo acuto pungolo, 

— Che il trafigge assiduamente. 

Al consorte poi pacifico 
Una moglie litigiosa , 

• Che qual tigre irata mostrasi , 

È giammai qual dolce sposa , 


Il Doctrina viri per patien- 
tiam uoscitur : 

- et gioi ta eju* est iniqua prae- 
Irrgredi. 

12. A'icut fremilus leonis , ita 
et regis ira : 


- et sicut ros super herham , 
ita et hilaritas ejus. 

li. Dolor patris, filius stul- 
tus : 

- et teda jugiter perstUlantia , 
litigiosa mulier. 
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Sembra egnale a un tetto logoro , 
Da cui gronda in abbondanza 
Pioggia assidua , clip riempie , 

•E ne^allaga ogiior la stanza. 
i4- Ee magioni adorne e splendide , 
Ricchi fondi , e nomi illustri 
Con sudore e stenti acquislansi , 
E si dall da’ padri industri. 
Grande dono e inestimabile , 

^ Che dà sol 1’ Onnipotente , 

È la moglie onesta , e saggia , 

E pacifica , e prudente. 

15. La sonnifera pigrizia 

Il travaglio ha in sommo orrore , 
Gran letargo apporta all’ anima , 
Come al corpo un gran languore. 
Perciò quella stanca ed arida . - 
Di virtù non è capace : 

E di questo estinguer mirasi 
La spirante vilal face. 

16. Se il comando espresso , o 1’ ordino 

Ossequioso un uom non sprezza , 
Può ben dir , che vita ed anima 
Egli ha posto in sicurezza. 


i4- Dontus et divitiae dan~ 
tur a parentihus ; 

- a Domino autem proprie uxor 
prudcni. 


15. Pigredn immittit soporem, 
- et anima dissoluta esuriet. 

16. Qui custadit mandiUumy 
custodii animain suam : 
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Di eseg\iirIo poi se astienesi 
Non può dir d’ esser sicuro , 
Paventar dovrà , che avvengali 
’ Un destili crudele , e duro. * 

17. Al Signor là grato imprestito 

Con usura enonne e immensa 
Chi pietoso ajula il jiovero , 

E i suoi cibi a lui dispensa. 
Giunto il tempo dovrà renderli 
Il danar da lui prestalo , 

Ma dovrà restituirglielo * 

, Con danar centuplicato. 

18. D’ insegnare , o padre , impegnati 

Al tuo figlio il buon costume , 

E poi spera , che istruiscalo 
La bontà del sommo Nume. 
Spesso sgridalo , ma guardati 
Di trattarlo con durezza ; 

. Di morir forse in pericolo 
Lo può indnr la troppa asprezza. 

19. L’ impazienza , a cui già scoppia 

li faror , l’ ira dal petto , 

Perchè offende il proprio simile 
A gran mal sarà soggetto. 


• ^ui autem nrgligit vinm luam, i8. Erudì Jilium tuum , nc 
moi tificabìtur. di-sp^ri s ; 

l'j. Eoeneratur Domino qui ~ ad interfectionem autem ejus 
nitsemtuv puiipff'if j pofifis utiitno/n tUQHt> 

" et \>icistitudinem suam redJet 19. Qui impatiens est, 
ti. nalnt damnum 1 
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H furor se poi costrìngelo . 

Gli altrui beai , o pur V onoi*« 
Forsennato e stolto a togliere , 
Subir deve un mal maggiore. 

Sta» Di buon cuore accogli, o giovane. 
Ed ascolta il mìo consiglio , 

Non sdegnarli s’ io correggoti , 
Poiché parla il padre al figlio. 

Da te bramo che raccolgasi 
Di virtù messe ubertosa , 

Perché saggia, e felicissinia 
Sia tua età senile , e annosa. 

21. Del mortai son molti e labili 

I perisicr , le mire , i piani : 

Ma di Dio' sono immutabili 
I nascosti eterni arcani. 

22. L’ uom , che. cadde in gran miseria. 

Per dettame di natura 

Ha pietà per quqi che caddero 

In simil disavventura. 

•• 

E benché non può soccorrerli , 

Basta che ahhia il cuor sìncero » 
Cosi a Dio gradito ei rcudesi 
Più del ricco menzognero.. 


- el cum rapuerit , aliud ap^ 
ponet . 

ao. j 4 udi consilium , et sw- 


icipe disciplinam , 

- ut SIS sapiens in noifissimis 
t^is- 

ai. Multai co^itaU9net irh 


corde uiri: tf^luntas autem Dor 
mini permanebit. 

22. Homo iu digens misericor^ 
est : 

• t t mclior est pauper i qiiam 
vir mandai. 


ss 


a 3 . 

- et il 



suam 

suu/n 


a3. Deh mortai ascolta , e medita 
Questo sol gran documento. 

Il timor di Dio conduceti 
A un eterno godimento. 

Ed in quel goder pienissimo , 
Sgombro il cuor d’ ogni timore , 
Paventar non puoi le astuzie 
D’ infernale insidiatore. 
a4- Colla mano ascosa stassene 

L’ infingardo , ed il poltrone ; 

E gl’ incresce ancor di muoverla 
Per cibarsi di un boccone. 
u5. Brami tu che un uom stoltissimo 
Uom divenga giudizioso ? 

11 flagello agli occhi esponili , 

Che punisce il pernicioso. 

Brami poi che pronto il savio 
Del commesso error si penti ? 

Per lui basta un sol rimprovero 
Concepito in brevi accenti. 
i6. E innman , crudele , e barbaro 

Quel figliol , che affligge il Padre , 
E col suo furore indomito 
Fa fuggir la propria madre. 


Timor Domini ad vitam: a 5 . Pestilente flagellato stul~ 

1 plenitudine commorahi- tus sapientior eril : 
ilismie visiiiilione pessima. - si autem corripueris sapien- 
Ahscondit piger manttm tem , intelliget discipUnam. 
sub ascella , wee ad osi 26. ffii affligit patrem , et 
oi'plicat eam. fugai matrem , 
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Contro lui deh tutto avventisi 
L’ uuiverso , e il maledica , 

D' ignominia ancor lo carichi 
Durai sorte a lui nemica. ' 

All ! Cgliol , se tal minaccia 
Ti fa orror , ti fa spavento , 

Del tuo Padre ah non rincrescati 
D’ ascoltar l’insegnamento, 
ay. Bello e dolce è pur 1’ apprendere 
Della scienza i hei dettami , 

Ah ! r apprendi , ed eseguiscili , 

Se felice esser tu Brami, 
a^. Presso tutti è aLbominevole 
Un falsai'io testimone , 

Perchè ei mette allor giudizio , 

E giustizia in derisione. 

I falsar] han 1’ ampie fauci 
Affamate , ed arse ancora, 

L’ empietà perciò tranguggiano 
Come un lupo che divora. 

2 ^. Derisor di un Dio , che, fulmina , 

Che tremar fa 1’ Orbe intero , 

Non sai forse che sovrastati 
Un giudizio aspro , e severo ? 


" ^ “““ — ' 

‘ ignominiotut est et infelix. dicium : . 

aj. Non ceese$ ,J^U^ audire - et aeJmpioriim.'je»onU ini- . 

doctrinam y nee ignont termo- guitatem. v ' 

net teientUu. ag. Parata tuta deritoribu» ' 

a8. Tee^ ihiquut dtridetju- ' ju^KÌ» ; 

^ 'V • 
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Ah ! ravvediti , deh acaotiti , 

Su ti desta , o forsennato , 

Gii minaccia di percuoterti ' 

11 furor di un Dio sdeg;natOr 




t 


moliti perciuienttt uuttorum corporibut. 
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CAPITOLO XX. 


4 » 


Le sentenze raccolte in questo Capitolo incuU 
éano la fuga delt ubbriachezza , impongono di guar~ 
darsi dalV offendere i Magistrati , e di evitare l 
litigi , e di odiar sempre t ozio. 

I. Fuggi il vin , perchè in nn attimo 
La ragion delP uom invade , 

Sveglia risse , ama discordie , 

E r onesto dissuade. 

Quindi stolto è chi dilettasi 

Di ber molto , e con frequenza , 

Inimica allora ei rendesi , 

E avversaria la sapienza, 
a. Il ruggito è spaventevole 

Del Icon nel bosco Ircano , 

Ma di questo al par terribile 
È lo sdegno di un Sovrano. 

D* istigarlo , incauto , ah guardati ^ 

Se pur cara ti è la vita; 

Kon sai tu , che a moi-te esponesi 
li' infelice che 1' irrita ? 

4 


1 . Luxitriota Vi vinwn^ H ' t. Sicut mgttus leonis , ita 
mmultuosa ebrietas ; «t terror regis : 

- tjuicumque hit delectotur t Hf>n - tfui provocai eum , pee^pt in 
erit tapitnt. . mùmam tmm._ 
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3. Non è Ter che un uom degradasi 

Se le risse , e le contese 
Egli abliorre , e non affrettasi 
. Vendicar le proprie offese. 

Sol di un stolto audace è proprio 
L’ altcrcai'si ad ogni aOronto , 

E le ingiurie colle ingiurie 
lliutu/.zar spedito , e pionto. 

4 . Per il freddo il pigro astennesi 

Dall’ arai’e il proprio fondo : 

Fu contento di lasciarselo 
Pien di vepri , ed infecondo. 
Audi’à dunque afflitto e logoro 
' Mendicando nell’ estate , 

Ma potranno le sue lagrime 
Ottenere allor pietate F 
&. Come suole occulta scorrere 

li’ acqua in fondo della terra , 
Cosi 1’ uom l’ imperscrutabili 
Suoi pensieri asconde e sei-ra. 
Ma sagace , accorto , e provido 
Saprà bene un uom sapiente , 
Senza dar nulla ad intendere, 
Esaurirli intieramente. 

I 


3. Honor est homìni , qui se- -mendicahit ergo aestate , et 
parai se a contentionibus : non dilitur tlli. 

- omnes àutem stulli miscenlur 5. Sicut aqua projunda , sic 
contumeliis, consilium in corde viri i 

4- Propler frigus piger ara- - sed homo sapiens exhauritt 
re noliiit ; illud. 


/ 
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6. Molti , è vn , son quei che moslraao 

Compassion per gl’ indigeuti : 

Pochi poi la legge ossen'ano , 

Qual coiivien ,, fedeli e attenti, 

7. L’ Uomo giusto che conservasi 

Qual faiiciul nell’innocenza, 

De’ suoi figli felicissima 
Lascerà' la discendenza. 

8. n Sovran , che siede , e giudica 

^ Su del Tron con guardo austero, 

Col timor , che incute , Ei dissipa 

L' empietà dal proprio Impero. 

£). Chi può dir che di reo fomite 

Mondo il cuore abbia in se stesso.^ 

E che al par de’ puri spiriti 

Ni un peccato abbia commesso ? 

IO. Il dar meuo allor-, che vendesi , | 

Voler poi più nel comprare 

È un distrugger la giustizia , 

\ * 

E un pretender di rubare.- 
Se addoppiati perciò tengonsi ' 

Ed i pesi , c le misure , • 

Il Signore abborrc ed odia 
Cosi fatte infami usuri;. 


6. Multi homines miserienrdet 

voeantur : virum autem JidcleiH 
tjuis invenìet ? ' 

7. Justus , qui nmbidat in. 
aimplicitate sua , beatos post se 
fìlios derelinqnet. 

8. Itex , qui sedei in sntio 
judicii , dissipai omne mahun 


intuito suo. 

9. Quis palesi dice re : Mun- 

dum est ' cor meum j purus sum 
a peccato ? , . 

10. Poiidus ef pondus , nien- 

sura et mensura : ,% 

- utriimque abominatile est apud 
Deum. 
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• I . JDi iiU fanciul se s’ indagassex’o 
Quali sian le fucliiiazioni , 

Di Icgf'ier poti'à comprendersi 
Quai dovranno esser le azioni. 

12 . .(^ueir or eccliio attento c docile , 

In udir di Dio la legge , 

L’ occhio ancor che ammira 1’ opere 
Del gran Dio , che il tutto regge , 
Sou di lui doni ammirabili 

Per sua gi'azia all’ Uom concessi , ‘ 

Impiegar perciò si de.vono 
In suo onor quei sensi istessi. 

13. Fugga r Uom di spesso chiudere 

Assonnate le sue ciglia : 

Non sa forse che l’ infausta 
Povertà del sonno è figlia? 

Se per tempo si abbandonano 
Le allcttanti oziose piume , 

Si avrà pane in tanta copia , 

Quanto d’ acque abbonda il fiume. 

14. Si suol dire allor che comprasi: 

Questa roba ncu mi è al cuore , 

È cattiva , e perchè pessima 
No non ba sì gran valoi'e. 


II. Ex tludiis siùs intelli^i- 
tur puer, si munda et recta 
*int opera ejus. 

la. Aurem audientem, et o- 
eulum vìdentem , 

' Dwtmn* ftpii uttvnquc. 


i3. ^ di diligere tomnum ^ 
ne tc e/jestas opprimat ■ 

- operi «eidos tuos , et satura^ 
re panibus. 

1 4 - ^liduin est , malum est • 
dieit omnit emptor i 
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M.i se poi per poco ottengasi 
Gran valore, e pregio acquista, 
Ed allor eli lei gloriandosi 
Suol di lutti pspoi'si a vista. 

1 5 . Se talor avvien che vengasi 

Quantità di gemme , e d’ oro , 
Tutti allor concordi esclamano ; 
Questo è in vero un gran tesoro. 
Oh stoltezza ! oh eri*or degli Uomini l 
Il tesor che non ha prezzo 
Solo è il labbro , d' onde emergono 
Le virtù con gi’azie , e vezzo. 

16. Se qualcun degli altri il debito - 

Di pagar pronto si presti , 

Acciò poi costui non manchiti , 
Togli in pegno a lui le vesti. 

Puoi capir , che s’ egli è estraneo , 

Di paesi assai lontani , 

Dalla fé potria disciogliersi 
Col fuggir dalle tue mani. ' 

17. Sembra dolòe il pàn che acquistasi 

Con- menzogne , e con inganno , 

Ma poi in bocca vi si scuoprono 
Sassolin , che fan del danno. 


' et cum recetserit , lune già - 
riabilur. 

i5. £st aurum , et mulutudo 
gemmarutm , 

-et vas presiotum labia scienr 
tiae. ' 

ib. Tolte vettimentum eju* , 


qui Jidejussor extitit alieni , 

- et prò extraneit auftr pigna» 
ab eo. 

i^.'Suaris est hontini paiiù 
mendacii : et postea implcLitur 
ot eju* ealculo. 
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18. Se mai Lrami clic succedano . < 

Le tue imprese appien felici , 

Uopo è pria die tu consigliti 
Con esperti e saggi amici. 

Fin le gueiTC anclie risultano 
Vittoriose in ogni Landa , 

Se perito nella tattica 
Militare è chi «comanda. 

19. DeL ti guartla, o Uom , di strlDgere 

Amistà , nè girne lieto 
Con chi doppio , astuto , e perfido 
Svela agli altri il tuo segreto. 
Fraudolento ei vuol conoscere 
In scinliianza d’ uom sincero 
Del tuo cuor 1 ’ occulto , e l’ intimo , 
Per svelarlo al mondo intero, 
ao. Quel fellon , clic irato avventasi 
Alla madre , o al genitore , 

Colla rea lingua majetlica 
Investita dal furore , ' 

Vedrà spenti ti’a le tencLre 
D’ una pronta orrenda morte 
Il vigor deir età florida , 

Lo splendor della sua sorte. 

\ 


, - I 4 

18 . Cogkationes eonsiliis ro- dilatai labia sua , ne commisce~ 
horanturi aris. 

- et gubernaculis tractanda sunt 20 . Qui maledicit patri suo ^ 

beila. et mairi, 

iQ. Ei , qui reuelat mrsteriaf - extinguetur lucerna ejus in 

- et ajHbulat Jraudùlenter , et mediti tenebri». 

/ 

/ 
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21 . Quando un padre affin di rendere 

Molto agiati i proprj figli 
Gran ricchezze in hre\e accumula ' 

Senza affanni , o pur perigli , y 

Perchè allora Iddio non degnasi 
Benedir colai ricchezze , 

Agli eredi allor (Jae giungono 
Svaniran fra le amarezze. 

22. Se qualcun avvien che affrontati 

E coir onte , e collo sdegno , ' 

Concepir non dei nell’ animo 
Di vendetta il reo disegno. 

Taci allor , pazienta , e guardali , 

Dal tentar di vendicarli , 

Sol Convienti a Dio ricorrere , 

Dio saprà dal mal sottrarti. 

23. Già r udisti , è ahhominevole 

Al Signore il doj)pio peso , 

Da chi tien staterà adultera 
Mollo ancor si sente offeso. 

24 - Le intrapese e grandi ed ardue 

Se esèguir da un uom si scorge , 

Dei saper , eh’ esse provengono 
Dalla man , die Dio li porge. 


ai. JTereditas , ad tjuam Je~ 
stinatur in principio , 

- in no' 2 Ìssinto benedictione ca- 
rehit. 

o.i.Ne tiicas ; Reddam malum; 

- expecta Uominum , et libera- 


bit te. 

n'i. A^ominatio est apiul Do- 
minuin pondus et pondus : sta- 
terà dolosa non est bona. 

a4- A Doniùio diìigunlur 
gressus viri : 
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Da lui sol può r uom conoscere 
Per qual via , e in qual manien 
• Ogni azion dee ben dirigere 
Della sua mortai carriera. 
a 5 . Gran rovina , e grande eccidio 
Avvenir dovrà a quell’ empio, 

Che rubai; per divorarseli 
Suole i beni ai Santi e al Tempio» 
Indi voti , offerte , e suppliche 
A Dio fa quasi in dispregio , 
D’espiar cosi credendosi 
Quell’ enorme sacrilegio. 

56, Un prudente e savio Principe 

Che ben regge i proprj stati , 

Si dà cura di disperdere 
Dal suo regno i scelerati , 

O stringendoli in un carcere , 

Che abbia volta , o doppj i mori , 
‘ O alla rota stii tonandoli 

Con tormenti acerbi e duri. 

"ty. L’ alma è face inestinguibile , 

Che al mortai da Dio si diede , 

Sol per lei ciocché nascondesi 
Nel suo cor conosce , e vede. 


- quis autem homìnutu intelllgc- 
re potest viam suam ì 

aò. Rutila tst homini dtvo- 
ran mnetos, 

-et post vota retractare. 
aC. Dissipai impios rese sa~ 


piene , ■ 

- et incurvai super ect fornicem. 

37. Lucerna Domini spiracu- 
lum komiiìis , et quae investi- 
gai omnia secreta venlrit. 
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a8. La pietà con la giustizia 

Fa la gloria di un Regnante : 

La clemenza poi suol renderli 

Sempre il trou fermo \ e costante. 

/ - 

rtg. Nell'.età robusta e valida , . , 

Nella forza, e nel vigore 

Fondar sogliono li giovani . ^ 

Il lor vanto , e il loro onore. V 

‘ Ma gli annosi poi distinguonsi 

Pei costumi intemerati ; . i ^ ' 

Pei consigli , che dar sogliono , • 

Da saggezza maturati. 

3o. n dolor, che il ferro apportaci 
AUor cb' apre un rio tumore , 

Fa che scorra , ed anche astergasi ' 
n feral mordace umore. 

Cosi ancor la piaga orribile , 

Ch' apre Iddio nel cuor dell' empio , 

Fa che più non rechi all’ anima 
La rea colpa e strage , e scempio. 


aS Misericordia , «t veritas 
custodiixnt regem , et toboratur 
clementia thronus ejus. 

3 t^. Hxultatio juuefium , Jorj 
tùiulo eoriwi : 

Tom. II. 


•i 

- et dignitas tenum , eanities. 

3o. Livor vubieris aisterget 
mala ; 

- 'et piagete in seeretioribus 
tris. 

■ ■ ■ / ■ 4 - 
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Capitolo XXI. 

. ’ ' ' ‘ ^ 

♦ 


» I 


1 , 


Si fa conoscere i, cké latte'' le inclikàzioni degli 
uomini*^ còme effetti del cuore 'umano\' ilengono de- 
terminate dal divino volere , e* spèeiubnente le in- 
clinazioni del titore dei Rey (il qiidlé è nelle sole, 
mani di Dio:- SI nUinifest-a ancora che la miseri- 
cor dia e giusti ziu piacciono a lui'pià di qualun- 
que altro sacrificio. Si fa^ conoscere'^ di più quanto 
danno apporta la dònna litigiosa'' nelle' famiglie , c 
quale sia -il - castigo degli uomini - scclcraii. Final- 
mente si fa sapere , ’ che non la' soUt prudenza ^ e 
scienza umana' fa [ottener la vittoria in qualunque 
sorta di combdtlimehtv\ ma il solò aiuto divino* 


’vA « -*' ■ r> 


V. VI J •«' ' ’ • • 

Come T acqua., che in molti ruscelli 
Suol divider, r iriduslre ortolano, 

‘ Del' giardino li verdi arboscelli, 

E le piante' per bene innaffiar ; 

Cosi ancora la destra divina 

Il , gran cuore dispon di un Sovrano , 
Che ove brama lo volge , e T inclina , 
E a suo modo V induce ad oprar. 


^4. ♦ • 




' * ' V‘>v. \ 

* » , p» 


’’ i . Sicut ’divisiones ^aquaimiriy ni ì quòcumquè voluerit , incli^ 
- ila. cor i/i mwiu Douìl-* naiit iUud* ' ‘ 


n. 5i 

’a. L’ uoin da bene le azioni", gli accénti, 

- ’ I pensieri Siirige in tal guisa , ^ 

» Che già crede , che il Nume acconsenti 
A* suoi" détti V aHe azioni ^ ai pensier'. 

Ma Dio solo P esatta tirisura' • • ' 

Tiene in mano V su cui sì ravvisa , 

Se di un uom la condotta , la cura " 

E confbrme al’ divino voler. ‘ \ 

IH. / ^ 

3. Cogli afflitti r usar compassione , ' ‘ 

Pl*aticar la giustizia con lutti ; * 

Quanto in somma la legge' c’ impone 
Prontamente , e col cuore* eseguir , 

Piace al Nume più che sull’altare 
Le primizie depojre de’ frutti , * 

"L^ agnellini e i torelli svenare 
Gli olocausti V e le vittime offrir. 

IV; 

^ « 

4- Se un noni miri che il guardo arrogaifte 
’ ‘ Volge <à tutti, é’ 'di tutti si rìde’, 

' Egli è segno pur troppo costante , * . 

Che' superbia gli alberga nel tuor. 

Quindi gli' empi si credon gloriósi 

Più di <^el che un* Re grande si vtfde : 

E non san che si rendoò fastosi* 

Sol di colpe , che recano crrrot. 


' ■■l' f' i il »» - . -Utryi» 

a. 'Omnis via viri recto sibi • magis placet Domino ^ quam 
videi ur t * • ^ ' victimac, , “* 

- appendit autem corda Domi- 4* Éxaltatio ocidùrum èst di- 
nus, j' latatio cordis : 

3.- Fescere miseritordiam \ et - iucerna impioriifn peccatum- 
judicium , , I - ^ • 


5* V. . , 

5. L’uomo indnslre, che ha sempre il pensiera 

Da che sorge , e va il sole all’ occaso , 

D’ impiegarsi nel propri,o mestiero , 

Di ricchezze si vede abbondar. 

i \ 

• Ma r uom pigro , perdiè dall’ infame 
Ozio vile si tien sempre invaso 
. Stimolato da barbara fame • 

Con vergogna dovrà mendicar. 

VI. 

6 . Son pnif stolti e di senno mancanti ,. > 

Queir init|ui , die fan grande acquisto 
Di tesov , di ricchezze abbondanti 
Cbn menzogne , cpn ree falsità. 

Di costoro troppo aspra è la sorte , 

Troppo il caso spiacevole , e tristo 
Cadran spenti tra i lacci di morte , 

Mai per essi perdon vi sarà. 

VII. 

7 . Le dovizie, che ha l’empio acquistalò 

Con rapine , con^ frodi , ed inganni , 

Da queir, alto ,, ove 1’ hanno inalzato, 

Giù ben presto il faranno cader. 

Fu ingiuftizia rapire i sudori , 

Cile alui sparse per giorni, e per anni; 
Giusto c poi che quelli tesori 
Kon si debban dall’ empio goder. 


5. Cogùaliones roùustì ~^anus et excors est , et unpi/z-^ 

per in abunaantia : getur «</ Ingueos morUò. * 

- omnis autem pi%er ^emper in Rapinai impìorum deira- 

ege.state est, hetit co* , quia noluerunt face- 

6. Qui ce>ngregat thesauros re judicium^ ■ , 

lingua mendadi , 
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8. La condotta dell’ uomo Docente , ' 

Che disprezza la legge divina , 

* ' È condotta di un bruto insipiente 
Destituto di retta ragion. 

Ma poi l’uomo , che è mondo di cuore j 
Che pel dritto sentiero cammina , 

Di ragione T eccelso candore 
Fa risplendere in ogni sua azìon. 

IX. ' 

9. Meglio Ga r abitare sul tetto 

Sostenendo la sferza del sole , , 
Soppoi-tando di borea all’ aspetto 
L’ aquiloni , la neve , ed il gel , 

Che in un ampio fastoso palagio , 

Ove il lusso grandeggia , e vi suole 
Contrastare c«i comodi , e l' agio , 

Star con moglie rissosa , e crudel. 

X. 

to. Altro scopo non hanno i pensieri , 

E gl’ iniqui disegni dell’ empio , 

Che li storti ed obbliqui sentieri 
Del delitto , e de’ vizj calcar. \ 

'Anzi ha il cuore si fiero c cnidele , 

Che giammai di piotate un esempio 
Egli diede alle meste querele 
Di chi affiitto va aiuto a cercar. . 


8. Perverta via viri, a^nà 

ett : ' ' ' 

- qui autem tìiundus_ ett , re- 
ctum opUi 

9. Melitis ett sedere in 'an~ 
gida dcmatis , ^ 


- quam''cum tiiuliert litigiosa , 
et in domo communi. 

' IO. Anima inipii desiderai 
malum , ' , 

- non miterehitui* proximo suo. 

f 


\ ' 
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11. Se riflette un fanciullo innocente 

Alla pena gravosa afflittiva , 

Cui soggiace qualch’ uom delinquente , 
Saggio allora saprà divenir. 

Ma se spesso s'. impegna del saggio 
. ‘ D’ ascoltar la favella istruttiva ; 

Egli allora con sonuno vantaggio 
La sapiens può ben conseguir. . 

xn. 

12. L’uomo giusto, che nutre, nel cuor* ^ 

Dolce fiamma pel ben di ciascuno , 

Fin deir empio con fervido amore 
La salute egli prende in pcnsier. 

Suda, stenta, sostiene disagi, 

Finché ottiene con mezzo oppoi’tuno 
Di allettare i perversi , e i malvagi , 

E condurli pel retto sentier. 

XIII. 

1 3 . Chi pietate non sente nel petto 

Alle voci .di un povero afflitto , 

Che di morte sull’ orrido letto 
Senza vitto spirando si sta ; 

Se un di avvien che l’ istessa sciagura 
Ha per lui sorte avversa prescritto , 

]\iun lo guarda, niuno lo cura, 

Chi il soccorra giammai troverà. 

11 . Mulctato pestilente sa- a n^o. , 
pleiiiior'ent pnieulus ; ’ iS.’ Qui ohturat auTtm (td 

- rt si scctetuv sapiaitem , su- clc>norcftt pauperis , 
met scifiitiain. * - pt ìpte elamabìt , et non ejcau- 

. la, Ercogitat justus de' do- 'dieXur. . , , ... ... 

mo impii, ut detrahat impios . • 
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, XIV> 

i4- Se tu brami cbe l’ ira si estingua ’ 
Divampante di un uomo nel cuore \ 
PooO giova 'che adopri la lingua, 

Per poteri quell' ira «morzar. 

Sono i doni che calmano l' ire , 

Doni occulti di sommo valore ! ^ 

Questi soli si possono dire 
Che san l’ ire . e li sdegni frenar. 

XV. ' . 

i5. Quando 1’ uomo benefico e pio { . ' 
Dì giustizia opre belle iutrapreude. 

Di quei meriti il santo desio " , 
'Giubilar r alma in seoo li fa. 

Quindi l’empio', cbe sempre sta immerso 
Tra- le colJ)e schifose , ed orrende , 

' Perché vede che il Nume Té avverso. 
Mai ti'anquillo e contento sarà. 

« XVI. 

^6. L’ uom cbe lascia di v vita il, sentiero , 

Per seguire gl’ iniqui "consigli C 
Di quei spirti , che un di col pensiero 
Contro il .Nume teularon pugnar ; 

Se la. morte il cammino gli arresti , 
Avventandogli addosso gli artigli , 

V. Infelice egli insieme con questi 
Nell’ infcimo vedrassi piombar. 





i^.3funut alfsconditum exfin- -et pavor cperantiius iuiqui- 
gutt ira* , tatcm. 

- et donum ù» tinu indignalo- i5. f'ir, qui errhverìt a via 
ne/n maximam. 'i . . , doctrinae , in coela gigaatiM 

iS’/ Gaudtum juHt est fucerc commnrabitur. 
judicìum ; ’ , , . . ' • 
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ly. Chi di scelte vivande cibarsi 
, Vuoi tra splendide mense abbondanti , 
Tutte m breve ei vedrà dissiparsi 
Sue riccherre , e in miserie ne andrà. 
Anche quello , che al vino , agli unguenti , 
Ai liquori , agli aromi fragranti 
^ L’ oro spende , ed il versa a torrenti , 
Divenire mai ricco potrà. 

XVIII. 

tS. L’ uomo giusto , r uom retto , e sincero , 
Sebben giusto , sincero , e perfetto , 

Di trascorso , quantunque leggiero , 

Mai può dirsi che infetto non è.* 

Quindi il Nume tàlvolta sdegnato 
Dimostrarsi perciò fu ‘costretto ; ^ 

Ed ai rei dì enorme peccato 
' Il suo sdegno rivolger dovè. 

XIX. 

19 . lo tei dissi : vài meglio tra rupi , 

O nel fondo di nere foreste , 

Tra le tane di pardi , e di lupi 
Solitario la vita mena» , 

Che in pftlagio di vasta grandezza » 

Ove l’oro le mura riveste ^ 

Ove r agio si ammira , "e ricijhezza , 
Con consorte rissosa abitar. 



17. Qui diligit epulas , in et prò rectis iniquus. 
egestate erti Melim eet hahitare in 

.-qui <nmat viniua , et pinguia, terra deserta, ’ • ■' 

non ditabitur. <~quam cwn imtliere rissosa et 

IM. Pro justo datur impius: iraeunda. ' ■ ^ 
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XX/ 

Ao. lì sapiente , Che sempre consiglia 

La prudenza , la propria saviezza , _ 

Fa la dolce sua cara famiglia 
Di copiosi tesori abbondar. 

Ma un figliuolo malvagio , arrogante , 
Adoprando la propria stoltezza ; 

^ Di quei beni saprà sull’ istante 
Queir intera famiglia pnvar. 

’ XXI. ■ 
ai L’uomo giusto,' che in tutti gli eveoti » 
- - Non trascura li proprj doveri , 

E s’aflTretta con tuli’ i viventi 
Praticare giustizia, e pietà; 

Egli in qqèsta m(frtale carriera , 

E nell’ altra di eterni piaceri , 

Vera gloria , giustizia sincera , 

— E ogni bene felice godrà. 

XXII. 

32 . Il sapiente, benché di vigore •' ^ 

• O di forza , o di gran robustezza 
Sia mancante , non mostra timore 
La difesa Città- d’ assalir. 

Coi consigi j , col senno , coll’arte - 
Espugnar ne saprà la Fortezza ; 

De’ nemici disti-utta gran pai-te ^ 

La vittoria dovi'à conseguir. 

20- Thesaurus desiderabilis , - inifeniet vitam , justUiam , *t 
«e oleum in habitaculo justi ; gloriam. 

M imprudent homo dissipahit 22. Civitattm fortium ateettr 
.illud- dii sapiens , 

21. Qui seguitar justitiam , -et destruxit rotar fidueiae t- 
’mt mi serie érdiam^ pu. 
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a3. Chi sdegnando dell’ uomo loe[uace 
' . condotta , r inifjuo talento 

Sa la lingua , sa il labbro mordac* 

Nei discorsi prudente frenar ) , 

Le avversioni , le insidie , i rancori , 

E le angustie , che recan tormento , 

E deir uomo sdegnato i furori 
È sicuro di non incontrar. 

. XXIV. 

a4- Il «uperbo , che è pien di se stesso , 

Che va in traccia di gloria , e d* onore , 
Vien tenuto dal savio ben spesso 
Qual uom priyo di senno , e ragion. 
Ooniio solo di t rabbia , e ^i fiele , 

Con isdcgnp , con ira , e furore , 

, Quasi tigre sdegnata crudele 

A ninno dà pace e perdon. 

XXV. 

a5. Brama il. pigro con somma premura, 

Brama sempre ricchezze , ed averi ; 

Ma lo stolto non mai si die cura 
Le sue braccia aj travaglio impiegar. 

26. Tutto il gioi’no perciò viene afilittol 
Da desiri , da spessi pensieri : 

Ma T uom saggio gli averi , fed il vitto 
A suoi figli non-m/d fa mancar. 


a3. ’Quì custodit os suum , a 5 . pesidena occidunt pi- 

ti lingua:n suoni ^ custodit ab gi'um noluerfmt efiim tjuid- 
ongustiis ■ animam suam. quam manus ejus dpernri. 

34. Superbus et arrogans 26. Tota die conc^iscit et 
vocatùr' indoctps , qui Ùijrtl ‘ desiderai •. qui autem juslus ett^ 
OperaXur sùptrbiam. ’ trihuet , et non cessabiu 



( XXVI. 5^ 

a^. Gli olocau^i , le vittime, i doni, 

^he dagli empi s' immolali su 1 ' are , 
Ributtauti , ed odiose avvers^ni 
. Nascer fanno del Nume nel cuor. 

Colpe sono crudeli , e nefande _ 

D' elhpie mani rapaci , ed avare , 

, Frutti sono d’ usure esecrande , 

Soo rapine , che spirano orror. 

XXVII. 

i.%. Tel rammento: chi al Giudice espone 
Falsitate del giusto in vendetta , 
Dichiarandosi qual testimene , 

Sappia pur , che perire dovrà. : 

L' accusato , se ingiusta sentenza 

Rassegnato si «abbraccia , e rispetta , 
Discovertasi ..un di T innocenza , 

' Qual trionfo , qual plauso ne avrà ! 

xxvm. 

* 9 . Colto r empio nel proprio delitto 

Non si turba non sente rossore ; 

Anzi ascrive al più grande profltlo 
L’ aver^ gli altri scoverlo il suo erro»’. 

Ma r uom giusto e innocente per caso 
Se difetta , o pur cade jn errore , 

Sul momento già scorgesi invaso 
Da un profondo , da un vero dolor. 



V}- Hostiat impiorum abo- riam. 
minaiitetf iQ.f'ir imffùis.profia^ter oim 

-quia offeruntur ex scelere, Jìrmat vultum suuifi;. 

:i8. Tettis mend^ perìbit ; -qui autem reeHifx ,,com'r 
trlr' obidienà' loquetur vicU^ ^it viam tuam. 
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3o. Sei tu forse sapiente, o mortale ^ 

!'Pm ili ogni altro sei forse prudente t 
Il tuo saggio consiglio prevale 
Forse a quello di gran consiglieri 
Però sappi , che in te la sapienza , 

. La prudenza , il consiglio Val niente , 
Chè sapienza , consiglio , prudenza , 
Contro il 'Nume non hanno poter. 

XXX. 

d I . -Per disporte ì cavalli in battaglia • * 
T ulta r ni-te v’ impiegano i Duci , 
Acciò r oste nemica non vaglià 
Le falangi agguerrite espugnar. 

Giova in ver , che tal arte si eserciti 
Co’ nemici fierissimi ^ e truci i 
Ma è r ajuto del 'Dio degli Elserciti y 
Che -vittoria fa quindi cantar. 



-‘ io. Jffon est sùpientia', non 3i. Equus paratur^ ad dieiu 
est prudentia , belli ‘ ‘ 

est ^ntiUnn contr» i>g- - Donùnus autem saiutem trU 
ntinum. v o c ^ >a> . ■ .> 


■ I 


Digitized by Googic 



I 


CAPITOLO xxn. 


6f 


/ 


Le principali sentenze qui raccolte si riducono 
a queste. Lode della buona fama più pregevole di 
qualunque ricchezza : la promiscuità di ticchi , e 
di poveri nel mondo è un armonico ejff’etto della di- 
vina Sapienza-, i figliuoli ^i devono ^addottrinare da 
fanciulli , per indi poterne sperane una buona riu- 
scita :• la mondezza del cuore molto piacevole a Dio^ 
r amore di Dio , c la fiducia in lui assicurano C ac- 
quisto de' beni etcì ni. Le altre sentenze sono ripe- 
tute iu altri capitoli. •• . , 

* * • - - 

I. 


4 . L’ aver buon nome al Mondo ^ 
'Vai più di un gran tesoro , 
Più dello gèmme , e. 1’ oro;, 
Cile r India a •noi versò. 

E r uom .,,che a tutti è caro, 
Sente colai diletto , • 

7 . ' • ♦ 

Cile mai simile in petto > 
Ricchezza li destò. 

■ f'- 


■V 



I. Melius est iwmen bòuitm, - super nrpentum et aurum^ 
sfuam divìtia* mutine ■ gratia luna. 
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a. Hanno cotnun la patrfa ' ' ■ 

I ricchi , e i poverelli : 

” Servono questi e quelli ^ 

* ’ Pagangli la mercé. ' - • > 

■* Amar perciò si debbono , • • 

* Trattar* fraternamente ; • 

Fu il Nume Onnipossente, 

■* ” ' ' ■* db’ eftrambi al mondo 

III. • , 

“ 3. Se un mai da lungi osserva ^ 

Obi ha senno , ed è prudente, 

• Risolve l’ imminente 
Periglio di fuggir. 

Vicino il mal poi vede 

L’ uom , 'che non ha consiglio : 

Non fijgge , e nel periglio 
S’ espone di perir. • 

, , IV, 

4 ~ Della modestia è scopo ^ 

Solo il timor del 'Nume , 

Si fngge ili l'eo costume 
Per questo sol timor. 

Quindi il favor divino 
, Prodigo allor discende : 

Beni veraci ei rende 
In vita , e dopo ancor. 


a. Divfs , et pmtper olivia- 
veruut tili : 

- utriuse/ue operatur est Domi- 

lìUS. 

• 3. Callidus isielit malum , et 
ahscoiuUl se ; 


- iimocens pertransìil , et affiti 
Clus est damilo. 

4- iùnis modestiae timor iyo~ 

mini , 

•diviliae, et gloria , et vita.. 
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V. 

5. li’ empio, che lieto calca ’■ 

L’ orme de’ sóelerati , * 

Trova fra mille agguati • • ' 

Lo slral che il ferirà. ■■■ ' ' 

Poi tal sentier chi evita 
Serbandosi innocente , ^ 

Da tal periglio esente 
Sempre si renderà. 

VII 

L’ uomo , che ha cuor ferioo , 

E che opra il 'mal per gioco , 

Depor giammai per poco 
Sa il ferro micidial. i ■' 

Chi viver brama in pace , * * 

Chi poi tranquillo ha ih cubi e , 

Gelarlo fa d’orrore ■ > 

L’aspetto d’uri pugnai. " ‘ ' 

vn. * 

6. Panciul , come suol dirsi ,< 

Dal calle , che iritraprètide 
Indizio' dà se tènde 
Al male , 0 pure al ‘ben» > 

Presa che avrà la strada 

Degli anni al primo albore-. 

Su quella in fin che muord 
Il fermo pfè ritien. 


5. Arma et gladii in via per- 
versi i. 

• custos -autent asùniae sisae loiv- 
ge recrdit ub eie- 

• Anna et gladii yi via per- 
versi : 


• custos auum atuniae suite lon- 
ge recedit ah 

tì. Proverhiitni est : Adolt- 
écens jujcta , vii^pi suum , 

- etiaui cum senuerit , non rece- 
det ab < u. , j 
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vili. 

7. Il ricco percliè 'chiude 

In seno un’ alma altera , 

Su i poverelli impera 
Con aspra autorità. ' . 

E chi' richiede, in prestito , , : 

Dal suo bisogno astretto, 

Si rende allor soggetto , 
Schiavo di altri si fa. 

IX. 

S. Chi semina ingiustizie , 

Nel di della rivolta , 

Infausta messe e molta 
Di mali mieterà. ; 

E dalla forza ultrice 
Di /quelle furie istesse. 

Onde tant’ altri oppresse., 
Oppresso ei resterà. 

• X. 

9. Quell’ uom , che ha cuor pietosi 
Da .Dio vien benedetto , 
Perchè con dolce affetto 
Gli afflitti sollevò. 

Egli vesti r igm^do , 

La sete all' assetato 
Estinse , e 1’ affamato - 
Con il suo , pan Saziò.. .1 " 


7. Divet pauperilfus imperai: 
- et tjut acci pii mutuum , ter- 
est focnerartit. 
a. i^ia' leminmt inì<luitatem , 
fi.itet mala , 

. et l’irta ime tuae coiisum- 


p I I . . ■« 

mabitur. > 

g. Qui pronus est ad mi*^ 
ricortkam , benedicetur t 
- de pauibus eiiim mie ■ dedtt 
paupcri. - . 
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Chi Jihfral dispens* . . 

I doni suoi frequenti 
Vittoria nei cimenti , 

E onor riporterà. 

Egli cosi degli uomini ■ 

Ad. esser» grati astretti ' i 

I più sioceri affetti , 

E il cuore a se trarrà. . , 

XII. 

» 

10. Scaccia da tuoi T iniquo , 

II derisor , 1' audace , 

Cosi fra lor là pace 
Ritorna a soggiornar. • • 

Tolta la rea cagione 
- Di liti , e di contese , 

Ànchoida lor le offestt 
, ■ Vedransi allontanar. 

XIII. 

11. Chi di tener procura m ;• 

Sgombro, da vi?j il cuore, ^ 

Per farlo albergatore . 

Soltanto di virtù ; ' 

Pe’suoi sinceri accenti 
Tanto si, rende grato, 

Che altro di lui più amato * 

Dal Re giammai non fu.< .i 


• f'iictofiam , et honorem acqui- 
ret qui dot numera : 

-ammani autem auferet acci- 
pientium'. 

IO. Ejice derìsortm , et exi- 
Ht cum ■ eo jurgium , 

Tom. II. 


. cersabuntque caitsae et ponti» 
metiae. > 

I r. diligit cordit mun- 

ditiam , ' , 

- propter gratiam ìabiorum MMr 
rum hoLebit (unicum regem. 
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XTV. 

la. Per custodir de’ giusti >• 

La Leila scienza appieno 
No che non mai vien meno 
Lo sguardo del Signor. 

Egli fa poi deir empio ’ 

1 stolli iniqui accenti 
Disperdere dai venti 
In un eterno orror- ' >' 
XV. 

i3. Si scusa il pigro, e 'dice,- 

Che noi ritien l’accidia ,’ ' 

Ma teme chi T insidia , ’ 

Cld è un orrido’ leon. 

Dice , che poi son molti , 

X Che in piazza del suo sangue 
Ilan sete , ond’ egli langue 
Nell’ ozio con ragion.' ' 
XVI. 

i4- Il labbro dell’adultera 

Voragine è profonda , 

Misero cbi vi aifonda , ’ 

Non nè potrà sortir. 

Vi cade sol lo stolto >■ ■ 

Clic mosse il Nume a sdegno , 
Di' tanta pena è degno • ' 

L’ orrendo suo fallir. ' ’■ 


la. Ocitli Domini cuslodiunt 
tcienliam i ^ 

- et supplantantur verhn iniifui. 

i3. Dìkù pigeri Leo ett foris, 

- in medio ^loieurum occidtn- 


dus sum. 

i^.t'ovea proj^unda os aliena&z 
- cui iratus est Doininut , im~ 
cidet in eetm. 


t 
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tS. Da che vagisce in cima. , * .r 

Sente il fàncitiUó. il 'nuore >'ì 
Invaso da un malore , 

Che il tragge eli’ erapi^. • 

Col crescer poi degli anni . » .,'1 
In su l’età primiera....;. /. 

L’educazion severa , 

Quei mali, toglierà. •. i'’, 

XVIII. • 

a6. Chi con calunnie , e fròdi- 

Invola al poverello r • ; 

Or questo poco , or quello 
Fruito di suo sudor , '/> 

Fondando il reo disegno . A 
Nell’avido suo cuore .i: 

Di rendere .maggiore!. > 

Quel vasto, suo tesor ; ' 

XIX. 

Avrà ben degna pena.. ■! ter 
Un .tanto eccesso allora i ; f 
£ in altra mano ancora ). 

Quel sua tesor vedrà. i . 

Mano , che ingorda , e >ui(rice , 

Più della .siia rapace ^ 

Più della sua tenace.., , ''i- 
Mendico il renderà. ,■ ■, . 

• .. .V -■ 

i5. Stullitia coUigata ett in i6. Qui calnmniatur pauptm 
tarde fjucrt , rem , . . . * 

• et vu'ga disciplinae fugabit - ut aiigtnf divitias tiias .. 
entri. ■ dabit ipfe diiiori et egebitt, 


l 


\ 
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17. Figlio, attenzion . frati anto 

Porgimi ùu’ altra volta - 
£ de' sapienti ascolta 
, I£doitto favellar. 

Se imprimi i detti miei 
Nell’ intimo del seno , , 

Conoscerai tu appieno' i 
Il ben che devi ops'ar.. 

xxi: 

18. Serba nel buor geloso' 

La mia dottrina i,; e allora 
Vedrai quanto innamora , 
Quanto gradir si fa. 

A te darà favella ’ i. i, . 

Sì destra , ed eloquente , 
Che ad erudin la gente ^ • 

Utile ognor sarà. . ’ 

xxu. 

19» Da Dio la<mia dottrina 

Haùn^doti la sua possanza , 
Tu quindi ogni speranza • 
Sol devi in hii> fbndarJ 
Ed a tal fin la svolli ; 

A te che dodi -sei ,•* 

Coi chiari aoceati BÙei 
Quest’ oggi palesar. 


17. hictina uurem tuam , et 
audi verta sapientium ; 

*- apponi tttUem cor ad dectri- 
nam meam : 

i! 6 -'‘Quae pidchra erit libi, 
tum iervaveris eam in venire 


tuo , 

- et redundaiit in talnit tiiis ; 

‘‘ 19. Ut iit in Domuin~Ji tilt- 
eia tua , 

. unde et ostendi eum liti hodéer. 
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ao. E in nioUi modi » c in .! v 

Guise G gentil maiÙÉi'e,. , I 
Saggc dottrine , e vei^ ' 

10 ti spiegai fiuor. • 

É v’ impiegai queste . . ‘ 

La maggior mia piiejpura ^ 

Con. riilession matura , i. ' * 

Con molto studio ancor. 

XXIV. 

ai. Ti palesai qual sia • - < 

L’ appoggio fermo , e stabile 
Qual la iavella amabile • t 
Dell’ alma verità. • ;;T ! 

Acciò spedito e pronto ’ ; 

Risponder tu sapessi ••• ■ i , V 
A chi de’ tuoi progressi : - 

11 conto chiederà. : * 

XXV. 

32. Non perchè un uom caduto' ” i 
È Bi bi’accio; all’ indigenza ] 

Con aspra vrolenza' 

Scacciar lo dei da te. . .. ! 


O se d’innftO'/i al giudice .'I . , t 
Col poverel contendi • • 

D’ opprimerlo pretendi 
Negandoli 'mercè. . ; " ' 


i’ . ... T7 
ao. ^cce descripsi eam libi 
tripliciter' , ' 

- in cogitationibuf et ' scienna : 
ai. €/t ostenderem- tìbì fir- 
mitatem eloquia ventatis , 

^sponden ex his ilU* , qui 


miserunt tc. >■ 

aà. Aen jiteias vivlenthtm 
pauperi , quia pauper est: .. . 

. ncque . eofUeras egenum' in 
porta s ; i. ' • 
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fi- XXVI;' 

a 3 . Sappi 'che Jddio sostiene 

La sua cagione illesa*, * ' 

E Iddio la sua difesa 
Imprenderne saprà. 

Anzi a punir 1 ' iutguo , 

' ' _ Che il' 'poverello op'presse , 

Quelle oppiéssioni istesse ' 

Se^ ero' impiegherà. i 
XXVII. 

Non sia giammai tuo amico 
L' uomo d’ umor' rissoso , 

Guardati .col furioso 
I)i upirti in società. 
a 5 . Ad isfuggir le risse 

Ti mancherà lo scampo; - ' 

E un peiiglioso inciampo^ 

Air alma tua sarà; 

XXVIII. 

26. Con chi là’ facil mano 

' Per P altrui dare impegna 
Non t’ associare , e sdegna ' 

Fai-ti mallevador. 

27. Perchè se-tu' non trovi ■ i ‘ * 

' C 

Di sodisfar la via , ' 

Toglier ti si potria' 

■ Fin la coverta ancor. ' 

a3. quia juJlcttHit ~Domiiius ~ cjiiT', eVsuniài ìcandulum aiii- 
caussiim fjus , > ' mae tltae. 

■‘'Yé"ton fi gct eor , qui conjìxe- ISnli esse cum his , qui 

runt atiìmam ejus. \ •. .. deJìguiU-mauus. suas y et .^qui 

Proli esse anàcus homini- vades se qfferunt. prò debitis : 
iracurdo , ncque a/nbules .cum 27 . Si enim- non habe^.wide 
t>ir0 furioso. ■ restituas.y quid ca/issaP est ut 

ne forte ditcas ftmitat tollnt opermentun Ut Cubili tu(i^ 

\ 


/ 
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XXTX. 7‘ 

a8. Non sorpassare segni- • 

Posll da’ Padri tuoi , 

-, Onde tu offenda poi . 

Chi sta vicino a te- 
La norma de’ tosUitni 

Ciò vale à dir che mai j 

Tu trasgredir dovrai , 

Nè mai mancar di fè. . 

XXX. . . 

ag. Vedesti un uom , che attivo 
‘ Non cerca mai riposo , 

Di travagliar voglioso 
Stancar giammai si sa ? 

Égli sarà de’ Principi 
‘ Agli alti affari ammesso , - 

Nè turba vii d’ appresso 
Mai lo circonderà. 



28 . 2Ve trans grediaris termi- 
nos antiquos , quot posuerunt 
patres uà. 

Vidisù nrum w/ocew 


opere suo ? 

- coram regihus stabtt » me 
erit ante ignobiles. 


\ 
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CAPITOLO xxin. 

' ■ ' 

In questo capitolo si dà la regola del come 
debba condursi colui , il quale è invitato alla mensa 
di un Principe : s' inculca di allontanare da se i desi- 
deri di quelle ricchezze , che non possono acquistarsi 
col proprio onesto mestiere ; si avverte a non accet- 
tare t invilo , che sogliono fate gV invidiosi , e gli 
avari , perchè qqesti mai di buon cuore invitano a 
pranzo : si manifesta ai genitori la maniera di ca-' 
stigare , e di correggere i figli , ed a questi il modo 
di venerare , e di eseguire le ammonizioni di quelli^ 
finalmente si espongono le astuzie della donna cat- 
tiva per tirar gli uomini alle sue voglie , e si av- 
verte a saperle evitare , specialmente col fuggire fub- 
. briachezza , da che questa per lo più fa inciampare 
nelle insidie di simile donna. 

I. 

I. D' un Principe alla mensa 
Se di seder ti accada , 

Tosto rifletti, e pensa, 

Clic non negletta vada 
La saggia sobrietà. , 

Di tante scelte cose ’ 

Squisite , e deliziose 
^ ■ Attendi a non gustarne 

Neppure la metà. 

— I ' *" • ' < - - 

i. Quando sederis ut come- > diligenter attende ^uae ap~> 
das cum principe , posila timt ante /aciem tuam s 


% 
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tl. 

Fingi di starli in gola 

Quel duro acciar tagliente , 
Che all’ uom la vita iuvolà 
Talvolta istantemente 
Nell’ atto d’ inghiottir. 

Cosi condur ti dei 
Se vago tu non sei 
La tua mortai carriera 
Qual bruto di compir. 

III. 

3. Cibi squisiti , e rari 

Dolci liquor brillanti , 

Sian pur preziosi , e cari 
Del gusto ai stolti amanti , 
Ma non lo siavi per te. 
Cibi son quei d’ inganni , 
Pieni d’ insidie e danni , 
Fuorché dolore in essi 
Altro a sperar non v’ é 

IV. 

4 . Se a travagliar vuol darti 

Per acquistar tesori , ' 

Cessa di affaticarti , 


Lascia quei tuoi lavori , 
Scaccia tal rio pensicr. 



" a. «t statue cultrum in gut- 3. ne desideres de cibis eju » , 
aure tuo i - in quo est panis mendadi. 

- si tamen habet in potestata 4* «"ti laborure ut ditene i 
unimam tmm , 
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6 . 


E ogni molesta cflra 

Da tc bandir procura , . > i 

Soloi ti sia prudenza . , 

Guida nel tuo niestier. • •; 

V. , 

Sfolto non far disegni ■ ■ •' 

Su i ben , che, aver non puoi ; 
Quanto più tu t’ impegpi , . 
Tanfo gli sfoTEÌ tuoi , . 

Restan delusi allor. 

Quei spiegLeranno i vanni 
Ove per volger d’ anni 
Alcun potria mai giungervi.. 
Senza il divin favor. 

.VI. / -, 

D’ esser., a mensa evita 
Deir invidioso , .e avaro^j 
Ei l’indovino imita , , 

Che del futuro ignaro 
Predice l’ avveni^'. " , ' 

Su , mangia a sazietà , 

Via bevi , ancor dirà 5 
Ma il suo pensiero è altrove , 
Ed altro è il sno desir. 


I . ; , 


- ted pruden^ae tuae pone mo- 
dum. . ..j. 

5. Ne erigas oculos tans aef 
opes ^ quas non potes hab^re.- 
~quia fècient sibi pennds gua- 
ti aquiUe , M voUd)tmt in Cde- 
lum^ ^ .. . 


6 . Ne comedar cunt homine 

iuvido- . et SUL - desideres cibo» 
ejus: ' 

7 . quotìiam in similioidinepi, 
arioii , et conjectoris , 

- estimai quoa ignor«A% * 


Digilized by Googic 



VII. 

8 . Del di lui cuor pervei-s* 
Accorgerti saprai , 

E nello sdegno immerso 
Costretto allor ' sarai 
Quei ciln a vomitar. 

E i detti tuoi prudenti , 

E i tuoi sinceri accenti 

r> 

Vedrai dagli Aquiloni 
Tutti condotti al mar. 

vm. 

g. Do’ stolti alla presenza 

iVon palesar giammai 
L' alti della sapienza 
' Augusti arcani. E sai 

. La gran ragion qual’ è ? 

Poi’cliè le tue parole 

Disprezzcran quai fole , 
£d i sarcasmi usando , 

Si rùleran di te. 

' . . ■ IX. - ; . 

IO. Come i tuoi projVrj averi 
Rispetta qiH'i confini , 
Clic segnano i poderi 
• • De’ tuoi circomlcìul , 

Massime dei miuor. 
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9. Cihns , tjuos comederat , ne loquarit 
tvnmet. - quìa despicient doctrìnam 

- et perdei pUlchros sermones «loqiiìi fui. 
tftot. ... o’* attìngas parvulorffia 

9. Jn auril/ut insipientium * termùws : , 
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Avido di «siirparte 
O per intiero , o in parte 
Il fondo de’ pupilli 
Guardati Lene ancor. 

X. 

li. Sai tu qual La possanza ^ 
Il difensor di quelli ? 

È tal , cLe la baldanza 
De’ perniciosi , e felli 
Reprimere saprà. ' 

Ei degli oppressi il dritto 
Con il suo braccio invitto 
Contro dell’ oppressore 
\ Rivendicar ben sà. 

XI. 

12. CioccLè finor ti espressi 
, • È verità divina , 

, Siano i miei detti impressi , 
E impressa ogni dottrina 
Nel tuo sagace cuor. 

Applica ancor 1 ’ udito 
Ad ascoltar l’ invito , 

E ad eseguir l'impero 
Ch’ ella daratti ancor. 


- et agrum pupillorum ne in- 
troens. ' ' 

II. Propintjuiu enim illerum 
jortis etti 

" et ipte ju 4 icabit coptrct, te 


caussam illerum. 

12. Ingredìatur ad doctri-^ 
riam eOr tuum i 

et auree tuae ad verta sieUn» 
tiae, , t . 
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XII. 

i3. Usa il flagel talvolta 

Se il dolce pargoletto 
L’ Impero non ascolta . , 
Del genitor diletto , 

E sdegna . d’ ubbidir. 

La sferaa moderata 

No , non ba mai involata 
Ad un fanciul la vita 
Nell’ atto di ferir. 

XIII. 

1 4* Anzi il flagello istesso , 

Con cui tu lo percuoti , 

Non sol da morte spesso , 

E da perigli ignoti 
Lo suole allontanar ; 

Ma sciolto dalla salma 
Mortai , sicura 1’ alma • 

Su le celesti sfere 
Va lieta a riposar. 

XIV. : .. 

i5. Se di sapienza adorno 

Hai tu, figliuolo, il cuore s 
Vedrai , che a te d’ intorno 
Tenero genitore 
Ancb’ io godrò con te. - 


iS. Noli sultraìure a yuero 

- xi enim percusseris eum vir- 
ila ti'oi niorietur. 

i4- Tu virgo percuties eunt: 


- et animam ejui de inferno li- 
beruLis. 

i5. Fili mi, si sapiens fue- 
l it animus tuus , gaudebit te- 
Ciwi cur tiieum. 
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; -XVII. 

■so. Coi bevitori mensa 

. Di non seder procura 
Essi una copia immensa 
Sino alla feccia impura 
Bcvon di vino oguor. ' ' 
Divoran quai ghiottoni , 

Quai lupi, o‘ quai leoni 
Le carni , e le vivande , ^ 

E ogni altro' cibo ancor. ' 

xvm. . , ‘ 

ai. Questi nei lor biuiolietti , ; I. 

E prandi giornalieri ‘ ' 

A spender bea costretti 
Consumano gli averi , 

Cadono in povertà. ‘ 
ludi dal sonno oppressi 1. 

Non curali più se stessi ^ 't 
Ond’ è , che un panuo logàro 
Covrirli poi dowà v ' 

• XL\. ' . ■ ' 

aa- Ti ordina in tuoa severo > 

Del tutto II somVno Autoró*' 

Di venerar l’ impero , .* 

Del tuo buon genitore , 

Che l’ esserl a te diè._ 


QO. Noli' esse in conviviis 
potMorum , i . 

- nec in cnmessationibus eoriitn, 
qui carnee ad vescaiduui con~ 
Jet unt. 

il I . quia vacantes potihus , 

\ V 


et dantes symbola ennsutaentur , 
- et itestieiur -pannis dornùta- 
tio. ' • . 

via. Audi pntreto tuum , qui 
l'eiiuif te ! 
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Vuol, che l'annosa madre 
Rispetti al par del padre , 
Forse perché cadente 
La madre tua non è ? 

XX, 

a3. Spendi per quanto puoi' 

SuJor , fatica , e stenti , 

Se annoverar tu vuoi 
F ra’ tuoi possedimenti • 

La bella verità. 

Rifletti ancor ; Sapienza , 
Dottrina , e intelligenza 
Hanno sì gran valore , 

Che altro maggior ©on v’ha. 
XXL 

»4- Non v’ha più delizioso 

Piacer , che inondi il cuore , 
Di quel', che un virtuoso 
o Figlio ,. che al genitore 
Colla virtù suol dar. 

Ha un padre il cuor sereno , 

L’ alma a lui brilla in seno , ' 
Poiché un figliol, si saggio 
Ei giunse a generar. 


- tl M contemnaf eam sanutrit 
niater tua. 

□ 3 . VtntQàem tmr. y- 

- H noli vendere saptentiam , 
et doctriniun^et ìnUUigentiam. 


24 - Exuitat gaudio patérjur 
Hi : <■ 

• (fui sapientem genuit , laata- 
iitur in *0. 
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xxn. 


aS. A divenir sapiente 

D^h , dgliuol mio , ti affretta j 
Con animo impaziente 
Un tal piacere aspetta 
La madre , e il genitor. 

Di tue virtù se il grido 

Rimbomba in* ogni lido ». < i' 

La madre tua ne sente 
Lieto balzare il cuor. 


xxm. 

a6. Le tue premure intanto 
A me rivolgi , o figlio , 

In questo mar di pianto 
Renditi al mio consiglio , 

Volgi il tuo cuore a me. 

Se gli occhi tuoi sai'auno 
• Vigili , apprendemnno , 

Che il calle , che io . ti addito , 
■ Calle sicuro egli è. 

^ XXIV. i , 


ay. Questo non ti conduce 

D' un' empia donna in braccio , 
Che incanta , che seduce , 

Che airaliiie incaute un laccio 
Sempie giltar cercò. 




aà. Ciiudeat paUr tuus , et 
*mUer tun j 

-ti exultet ejiuie gruuit te, 

Praebe, Jili miy co»' luuni 

iiti/ti : 

TQtn. //. 


- et Oiiiili tui Viat mene casto- 
diaut. in.,, , 1 .. 

JTni’ca profuada eJà 
Uii’i etrù < ' ■ . 

6 


✓ 
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ÀbUio ella é profondo y 
Pozzo, che non ha fohiio V 
D’ onde non mai si Irasso ' 
Queir uom , che vi affondò^ 

•• ■n XXV. . • ’ ■ 

*8i Quale assassiu che stasrf' 

Là su la via nascoso < • ' ‘ “ 
Tra il cespugli , e i sassi , 

E attende un facoltoso^ < 
Inerme "passeggier •> 

Ad insidiar l' indegna 

Così si studia , e ingegna f 
Onde 'far poi gl’ incauti 
Ke' lacci suoi cader. 

XXVI. : 

%g. Oh guai ! ed a chi guai F • •' 
Qual genitor li prova ? 

L' ira chi accende ornai ? 

\ Chi mai la fossa trova ' 
Pronta hall’ ingojar ? > 

A chi ferito è il petto 
' Senza ragione , o oggetto ì 

£ a chi lo sguardo orna) • 
Sempre ofluscato appar ? 


et patelle anguetus , aliena. 
' 28 . Ihsitliatnr in via quaii 
latro ; i ■ . 

- et quns iricautoe viderit , in~ 
terficii t. 

Ó 


29 ; Cui'i’ael eujae pntrr va i 
cui rititr 1 cui^nvem' f 
- cui sine cnntsa vulnri a ? cui 
sujfusin oculorum, 1 

■ ■ a 
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3ò. Forse coToi^ non sono ‘ ^ 

A tanto mal soggetti J * 
Che al vino in abbandóno 
Tazze di vini eletti 
Votano notte, e dì ? ’ 

3i. Tu non guardar quel vino 
Splendente qual rubino j 
Egli a sorbirlo invita,"*' 

Ma uccide chi il sorbi. 
XXVIII. ' 

3s. Lo sai per prova : e* punge 
Al par di rio serpente , 

Che alla ferita aggiungè 
Col micidial suo dente 
D gelido velen. 

Egli serpeggia, e spanJesi,^^' 
Per tutto *egir difTondesi , 

Che al fin si ‘vede il lùiseró 
Colmo di morte il sen. 

'XXIX.' ' ^ 
33. Ei forza gli occhi tiii 

A volgei-e lo sguardo 

Sul bel di donna altrui ^ 

Che pòi di fiamme un dardo 
Al sen ti vibrerà • * 




30. JVofine hit , qui ,c»nunqr blande; 

t cutlnr in vino , ttudent ca- 3'.>.. ted in novissimo morde- 
licibus rpotandis ? ^ hit ut eolubei , et sieut regulur 

31. iiuu^aris vinum quan- vrjitua. diff'uiidei. 

do Jlavesdt , CUOI splenduf rit 33. Ocuh tui videbiuit extroe’ 
■t/itro color ejut : mgreditur neat , 



i 


m 


Quindi é che I acceso il cuore ' 

Di reo nefando amore ^ ^ , 

< * . ♦ • * V " j . . 

Lubrici detti al labbro _ f 
Poi pronunciar farà. y, 

. XXX. _ ^ 

34 . Sarai qual forsennato , « 

* E stolto passeggierò , 

Che in barca ^sta assqnnatp, 

Privo di un buon nocchiero , 

Che il guidi in mezzo, ^ mar. 

O qual piloto insano , 

Cui dall’ inerte mano 

t . i • 

Cadde il timone , c dorme 
Vicino a naufragar. 

XXXI. ■ ■ ' 

35. Tu forse allor dirai ; 

Ab I m’ ban percosso , e sembra 

Che non intesi mai 

Per tutte le mie membra 

^ 'i 

Né colpo , nè dolor. 

Mi trascinaro , ed io , ' 

Giacevo in dolce obblio. 

Quando dovi’ò destarmi , 

E pormi a bere ancor ? 


- et cor tuìtm loquetur perver- 

34 . Et'èrìs tic ut dormiene in 
, medio mari. 

. et quasi mpitus gubernotort 
amisso .clava ; • ‘ 


35. et diccs ; V •rberaverunt 
me , sed non dolui : 

. traxerunt me , et ego non sen- 
fi : quando evigUabo , et rur- 
sus ta'/ia rrperiatn ì 


s. 

U. ^ , -■ 
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CAPITOLO XXIV. 


Fuggire la compagnia malvagi \ amarti ed 
andar sempre in traccia ' di acijuisiar la^sapienza : 
aiutare (fuegf injèlici , che sono oppressi^ ingiusta- 
mente : giudicafe \coh esatta ^iiistizfai. non render 
male per male /uggire injine T^ozio^sono le ma- 
terie , delle quali si traita in questo Capitolo- 




- \- 


I. 

J. Figlmóri la sorte prospera 
Degli empj , e sc^érati 
Sempre ti rechi orror. 

E d’ esser de’" medesimi 
Fra i perfidi alleati 
Ta dei fuggir ancor. ' 

. n. ' ' 

a. D’ essi il peiisiét non s’ applica , 
Che a meditar rapine , ' ‘ 

E ogni uomo à depredar. 

E se talor favellano ^ 

Altro non han per fine , 

Che frodi , e inganni 'oprare ^ 


• A ' 1 


1. JVe aemuleris viro* malos, mens «ófiwn'j ‘ ' 

■ jiec desiderei eise cunt eis.\ -et fraudi f Udita eonua le- 
a. fw/a rapinai médìtatur qùutàuri""'' * 




\ . • 
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m. 




3. Felice se desideri 

Formar la tua famiglia^ , 


»• ' • ' • J ' 


Sapienza è d’ uopo aver. 

” . Felicità durevolcj , , 

Della' prudenza è figlia j‘ 

Figlia ,é del tuo sape£. 

'.1* o'r.o ' \ 

-ITT J'. » 


-r,.« 


IV. 

r-3 OW-V.V «. -'t >V*..v.. • 

4> La vera scienza accumula 

Ne’ scrigni tuoi tesori 
Ricchi d’ argento , e d! or. 
Avrai tu suppeUellili ^ t 
Di rari , e bei lavori ^ 
Mercè del suo favor. ' . 

f'* ' . '*ì 't';' ’i M 

^V. . 

5 . n saggiò è sempre impàyi 

Ogni tenzon sostiene , 

Nè debellar si, fa. , , 

Tutto dall’ invincibile* 

• - . •'!! ,r- 

Sapienza sua proviene; 

La gran vaRdità. • 

, u;';t ’X'it. yj’. f'v- ly.' !' 

6. Se coi nemici" affrontasi , 

f.,'1 aii’t. ;' t . . 

Sa sostener la guerra 
Con arte e con valor. ' 


^j- > 

■A. 


r><> VI 



V 

i. Sapientia aedificabitur do- it pidchnrima- ( 

mut , 5. Vir sapiens fortìs est; 

-et prudentia roborabitur. - et tnr docCus , robustus et va- 
4- In duclrina repUbuntur lidus. ‘ 

* eellaria , \ '6. Óuia cùm'dispptitiontini- 

ttriivsrssi’^ sÙCstMia' fpeiiosa- tur ^ 


t/C: 


__ touC ooglV 



SI 


E col suo Ì>uon,ponsiglio 
Egli rovescia , e attere 

L' Oste .Menyca, aUor,:< - 

. , VII. V- 

y, Pecchè allo stolto altissima f • >* 
La viri», sembra , eVMede» 

Che non vi giungerà.,,- . i 
Ond’ è , che insiem coi savii 
Se conversar si vede 

E^lkvehar.nan sa, 

’ 

9. Queir uom, che pcu^ , « 

• Il mezzo^ conducente, 

Ed alto al^BXal oprer^.jj^j^ 
Autor di scellern^ni , 

Malj^O delinquente 
Odesir-giA ( ;> 

V ‘a LO^i 

9. Ogni pe^ier,„ehe eggiresi 

I)pU’^eraipi§ > » 

Orrenda ^cqlpa egli r 

Ma poi più ahbioininevole 
.> Noa.y’ ]^ d’-un njaldit^te,,,) 
Che n»ai ji^^^rU fè.^ ^ j 

f 1 , 0 'l‘fJ fi '.7 ili'.' 



i«.n\ <-;s.vAi iT, .m r.j -Vi li. <•• 

- et erft salut ubi eW*M* - *tuUut ^ocoàttanj" v, u 

”lTa ebnt- '’*■ g,.'CogMUo fsttdu^,peteatuii» 

•jt Excetsa stulta eapieiùia eet ^ a u.^. , ; . 'Ut.V .11 
*'Ììf ét^ta 'noH àpìrfét ot'sUum. - et ^omnatio MMirtum mp- 
8. Qui co^itca màb*faeOre, r ft y:-, 
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/ X. 

10. Se il tuo Waggio stancasi 

Alloi'chè pugni e tèmi ■ 

^ D’ esserne perditor: 

Allora é ìneTÌtabile , • o ? 

Che tutta in te si scemi ' 

La forza fcd il vigor. 

‘ ^ XI. 

11. Se ad un crudel supplicio ; • ' 

Se tratto a ingiusta morte 
Alcun qual reo sarà ; 

■ Corri veloce a toglierlo ' ' 

Da cosi dura sorte 
Mettilo" in libertà." 

’ XII.- ■ -■ 

la. Non vale 11 dir, nè scusali 
5 Che le tue forze a tanto* ’ 

Non possano arrivar j ' , 

Poiché sa ben conoscerle ' ; 

Colui che solo ha il Vanto 
Nel cuor di penetrar." ' • " 

■ -XIII.' t ^ 

Quel Dio , che che ognor benefico 
' La vita a te ‘conserva , * 

Non va soggetto a error ; 



10. Si detperaveris latsus in 12. Si dixerit : Virts non 

dtg angustiat'^\ < ^vppetiua ; ~ 

- iMMòuMtor fortiiùdo tua. - gui inspector est cordit , ifse* 

11. Ente eoe ^ qui ducuntur inteiligU ^ 

•B «or»»tjr .«4,1, . 4. ^et seryatorfin animae luaCRl* 

- «t qui {rahuntur ad.intuitum hil JitUif „ j-i»,.. 

itoerare ne ce*ses. * 


- r- 







»9 

Ei r opere degli uomini 

Su la bilancia osserva ' ' . 

Del giusto suo rigor.. 

XIV. 

Ma fra si belle regole 
Tu devi ancor quest’ una 
Imprimerti nel cuor. 

i3. Gusta , perché dolcissimo , ^ 

L’ umor cbe industre aduna . , 

L’ ape da varj fior. 

XV. 

Attendi a bene apprendere , 

E apprendi con prudenza 
Ciocché ti debbo dir. 
i4- Tu devi attento e docile 

Spesso della Sapienza / 

Gl’ insegnamenti udir. ‘ 

XVI. 

! 

Questi saran per 1’ anima 
Più dolci assai del mele , 

Che r ape in Ibla unì. 

Allor speranza a reggerti 
' Dispiegherà sue vele 
Negli ultimi tuoi di. 


. I. ■ I ~i~r'~irji.~ 

. 

«.*• '' ' - i 

' - reédet^u* homini JtuUt Optra « 4 - et doctrina tapitntiaa 
tua. anima* tuae : " . >. ; 

IS. Comedo fili im, mel , ~ quam cum inventris , habebit 
quia.bonum **t , etfarum dui- 'in notistimt tpem , et tptstua 
eittimifm gutturi lt(«. non peribit. 


Digilized by Google 



- ..xyir.,; , 

1 5 . Non proferir calunnie vi , ^ 

Dell’ uom da bene in casa , 
Colpe non inventar. 

Guardati pur di^ renderla ^ 
Da ^rea discordia invasa , 

Né la sua pace odiar. 

XVIII. 

16. Cade, egli é ver, spessissimo 

11 giusto nei difetti , . _ 

Ma ne risorge ancor. 

Ma i scellerati cadono r 

Dal ,njal talento asU'etti ^ , 
Nei più nefandi erroB. , \ 

XXI.' 

17. Se in «jualcbe mal, preci pila 

Talvolta il tuo nemico. 

Tu non ne dei- goder, 

E nelle ^sue disgrasie.^ „ , ,, , 

Ti dei con cuor amico 
Del dolor -auo doler. - ; 

i- ’ fc 

-.XX, ^ 
j8. Poiché il ^guor scorgendoli 
Deir altrui mal godere , 

Con te si sdegnerà ■ 


.1. 


1 5 . iV« iatidierii, et quaeras .17. Cum ceciderii ìnimicUM i 

impietatem in domo Justi , tuu.i , ne gaudeas , 

^neguf. vane/ r^uiem ejtu, 

16. Septiet enim eadet juetugf cor tuum ) • 

returget ~ i , ^./^, nt6 ne fortevh(egtJ9,oinintUt 

im^ tuU.em>g«trruent in. niar.. ,A^4i^lilpse»t , , , , 

iuTO» '..i.-.-S r ..i i .v j. i,!.- 



9 ^ 


«9 


so 


E forse il Nuwe^io collera 
Lo stolto tuo piacere , • 
In duolo cangerà. ' ’ 

1 XXL 

Quindi inalzando il vindice 
Divino braccio armato 
Dal giusto, suo furor , . 

Farà cbe al par compiacciasi 
Quel ti\o, nemico odiato • 
Anch' ei del tuo dolor. 
.XXII. 

, ì 

No , tu non mai contendere 
Con clù i^n ebbe .eguale ■ 
Giammai neir^empietà. n 

Nè mai ti muova invidia 
La passeggierà e frale 
pi lui prosperità. ; 

" xxiii.. ‘ . 

. > 

, Gli empi sperar non poss^o , 
Che loJ^o^ sia gi^onda;^ . ^ ,• 


La sorte in avvenir, - 




Vedranno' il proprio orgoglio 
Qual face moribonda 
Estinguersi e &nìr. • < 




- «t auffrat ab «o iram ’iuam. ao. tfuonùm non habent fur 
19 . Né conféniias cum petti- turorum spem mali , ’ ^ > 

ntit y ^ . n ■— et lucerna ùn^orUm exfùtr 

im aenuUeriit impigtiV} . guetur. ' »' 
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xxivr^ 

ai. Figliuol , '^rispetta , e venera 
Con filial timore • 

n vero Nume , e il Re. 

E tutti, (juei che negarili ' 
Umil rispetto e onore 
Lontani sian da te, 

XXV.'-—'' 

aa. Poiché costor vèdranno^i' 

Oppressi ih su l’ ìstà'hté' : 

• Da mille avversità. 

Chi sa qnal pena orrihife 
Col 'traccio iulminahlé * 

D’ entrambi ih lor Oadrà ? 

XXVI. * 

a3. Or io frattanto aggiungovi 

Per quei che son“saipIenti ^ 
Quest’ altri detti ancor. 

L’ aver riguardo ai nobili , 

Ai ricchi , ed ai i potenti * 
Pei Giudici è un error. ‘ * 

'■ ’ XxVlI. ' ■ 

Quelli che all’ empio dicono : 
E giusto , ed innocente , 

E uom da ben sei tu , 


Doaii/mm , fili mi, - et ruinaat utriutque quii no- 
ti regem : , ^ fi 

3..,^ormdi njtBTOt e<miKr‘ diein non tot "• y«- 

ptrduì^ eorum : i ehGunt rmpxo: fustàs és» 


' •» t 




Vedran lanciarsi i fulmini 
Dell’, odio il più fremente /■ 

Di Popoli e. Tribù. ; ' 

.XXVIII. 

a5. Ma quei» riie lo condannano, ; 

Di sommo .onor colmati ' 

Da^jli uonpùni ,saran.,^(;j-r ,■> 

Anzi dal Ciel grazie , 

Doni, e favor pregiati-;;^ 

Su d’essi scendevan.,, > 

XXIX, ' 
iG. Giudice incomittiile , 

'Che in pronunciar sostiene 
Ragione , e verità , 

Qual se donasse un bacio , ‘ ' 

Così r amore , e il bene . , 

Concibar si sa. r 

XXX. ,, . . -T 

2 ^. Il suol campesti’e in ordine,.^. 
Disponi , e i tuoi poderi . ■ 

Attendi a coltivar. , . 

(blindi potrai sollecito 

Ricco di. molti ^veri . , • ; 

La ca$a edificar. - . 


• malediceM cis populi , etde- 
teitahiuìlur eds trihui. 

'j5. Qui ai t.-:iuiit eUm , lUu- 
dubuntui' ' 

- et super ipscs veidet benedi' 
Clio. . 


a6. Làbta'deòsculabilur , qui 
regia verhn respundi t. 

l'j.Pratpiiia Coiis opus tuum, 
et dUigenter exeice agi um luum. 
Ut postea aedijices doinum tuoni. 

I . f . 
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• XXXI. 

à%. Non dei tu del tuo simile ; * 

Se l’uopo noi ricliiede , 

Le colpe mai 'svelar. 
Keppur lo dei fingendoli 
Vera amistade e fede, 

In pubblico adular. 

XXXII. ' ~ ' 


»g. Tu dir non dei ' qual mostrasi 
• Verso di me colui “ 

Tal’ io con lui sarò. 

£ acciò per vii non abbiami 
Air orpré , ai mòti sui 
t L’ eguale io renderò. 

• XXXIII. 

30. A caso un di condussimi 

D’ un pigro e neghittoso 
Pel campo a passeggiar. 
Ancor passai di un stolido 
Attento e curioso 
La vigna a contemplar. 
XXXIV. 

31. Vidi , e rimasi attonito,' 

Le urtiche, ed i roveti 
Nel campo germogliar. 


a8. AV «> testif frutta con- 
ti a proximum tuunt : 

- n»c lact.s quanu/uam labiis 
htis. 

jy. Na dicasi Quomndo Jecit 
mihi , ile fraciam ai : 

^ rtddam unieuitfue tecundum 


I . ■ .1 t I . I I M l 

opus auvm. .. . 

3ó. Per agrum hominit pigri 
traiiswi ; \ 

- et per vinram oM Multi : 

3i. et 'ecce totuni repleverant 
urtieae , 


■ Dìgilized 
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ViJi le Vigne , eJ eranvi 
Lambrusche , e gi'an spineti 
Con quelle a gareggiar. 

XXXV. 

E il muro informe , e ruvido. 

Misera sua difesa , 

Gittato , e sparso al suol. 

3a. Allor da un tale esempio ' 

La cura ho bene appresa , 

(’.he il campo esige , e vuoi.' ^ 

XXXVI. 

33. Quindi a qiieir uom rivoltomi , 

Dormi , li dissi allora , * 

Poco dovrai dormir. 

E 1’ ozio , che ‘ già rendeti 
Ino])eroso ognora 
Veggasi alfin finir. 

XXXV IT. 

34 . Poiché vedrai , che assalgonti 

La lacera indigenza, » 

La magra povertà, • . " 

' ' Come Un ladron , 'die scuopresi ' 
Armato in tua presenza 
Ebbro di crudeltà. ' - . 


mies , modicum dormiuAis , 

- jMUxUlum nuamt eonseres , ut 
tjuiescus : 

Et t>eniet libi <juaai cur- 

sor cgnttas , 

-, mendicità^ fluiti eir ar- 

mutui'. 


». et operuerant superjiciem ejus 

SpilldC, 

-et maceria lapidum destructa 
eraC. 

32. Quod cum vidiisem ^po- 
sai in corde- meo , et.axeuiplo 
didici disciplindm. 

33 . Paruui , inquam , </oe- 
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CAPITOLO XXV. 

Il t. V. di tfuesto Capitolo chiaramente ei ma- 
nifesta , che le sentenze qui raccolte , come anche 
quelle degli altri Capitoli seguenti , non erano an- 
nesse in quell istesso volume , nel quale si contene- 
vano te sentenze de' precedenti , e che Ezechia Re 
di Giuda , ricordandosi che Salomone aveva scritto > 
ijvmila Parabole , c cinquemila versi o composi- 
zioni in verso , come si legge nel Capitolo ly del 
III. libro de' Re , ed osservando , che nel volume., 
ové erano insieme raccolti i ventiquattro antecedenti 
Capitoli , mancava il numero delle tremila Parabole^ 
o Sentenze , credè di dovervi essere altre carte, che 
contenessero molte altre produzioni di Salomone’, e 
affinchè queste non perissero , ordinò ad alcuni Sa- 
pienti della sua Corte , che usando tutte le possibili 
diligenze, raccogliessero le altre sentenze di quel Re, 
le quali forse erari disperse in varj luoghi. Infatti le 
indagini di quei Sapienti arricchirono il libro dei 
Proverbi di Salomone , il quale era prima formato 
di a4 Capitoli , di altri y, che sono appunto i se- 
guenti. Questo è il sentimento comune degli Inter- 
preti, e specialmente di Iàrano,'di Gaetano , di Gian- 
senio , del Ratino Salomone , di Aben Ezra , e di 
altri Ebrei, come ancora di tutti i Padri Grecite Latini. 

Si fa menzione dei Misteri divini , ed indi si 
dimostixt , che non si può così facilmente pene- 
trare il cuor de' Sovrani. Si descrive I utilità della 
correzione-, si manifestano i grandi effetti della pietà, 
dcHa umiltà , a di mottf altre virtù. 





97 ,- 


I. Ancor, questi sono oracoli , / 

' Che da Dio furon dettati 
Al Sapiente Salonaon. 

Ma disperai in altre pagine 
Quivi furon trasportati‘ 

Ove adesso accolti son. 

. ‘ IL ► 

$' impegnò per qui- raccoglierli 
Tutto il zelo d' Ezechia , 

Che dì Giuda fu Sovran. 

A tal opra s' impiegarono : ’ 
Sobna , Eliacim , Isaia 
Con il senno, -e con la man- 
. , HI. 

a. Vuole Iddio , comanda , ed ordina 
Di doversi i sacri arcani 
Rispettosi venerar. 1, 

Sta r augusta di lui gloria 
Ne’ giudizj suoi sovrani 
Non si pronti a penetrar. ^ 

- IV. ■ • , , . ' 

L’ onor poi di /quei che regnailo 
Sol consiste a dover pria. 

Gli altri sensi ben capir : 


I . Hae quoqOt parabnlae Sa- 
lomonit ! \ 

- quas transtulfrtiat viri Eie- 
ehiae regis Juda. 

Tom^ II. 


3. Gloria Dei est celare tfer-, 
bum , 

- et gloria regum iiu^cst^àre 
scroionem. . , . 

I 

T 


t 




> 

\ 
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E YeJer se giusta' , ed utile 
Quella legge , e onesta »sia 
Che si vuol costìtiiif. * 

3. Non v’ ha certo chi’ T Embi reo l' 

\( , ' ^ 

E dell’ Orbe il sen profondò 
Possa esaltò 'cal’eolat* :''" / 

Cod pur non è il facile • 

De'^ ào vràtii • Iti shio al • ibudo * 
Tutto il cuòre penetrar. ^ ^ 

4_. Se t’ impégni induslré dòcile ' 

Di purgare il grezzo argentò 
Da ogni macchia ^ e impurità , 
Scorgerai , che un terso , e limpido » 
/Adattato al "propria {intento , 

Nobil V33Ò tiscir potrà’. ' 

. , VII.*;.; ; r- - 

5. Cosi ancor ciaf Regio soglio ' 

, Se rimuovi il' consigliere , ’ 

• Che protegge 1’* empietà 
Su quel Trbn ridente , ^^d ilare 
La giustizia all^r sedére 
' Maestósa si^vedrà. ' ^ 


/ 


t * 


V* * • » 






3 . Caelum sursum }'et terra ' 5. Aufer impÌ€tgtertt<^,<h yiiltu 
dèorsum ^ ^ T€gis\^*’ * " . 

-et cor regum inscrntnhUe. • - - Jìì'mahitur Justitia thronui 

Aufer ruhigìnrm de argento^' ejus ' ‘ ... - - . . 

“ et egredietur \>as puì issiuium. . • » ' 


\ 
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6. È tra error , se aurhrcc e gònfio , 

E ambizioso degli ònori 
Ti dimostri innanzi al Re : 

O se in seggio 'più onorevole ■ ' ' 
Destinato pei maggiori ' 

Osi tu di pofi-e il piè. 

- IX. 

. Meglio fia che a tè poi dicano , 

Vieni , Amico , un po' più in su ; 
Questo è il posto dek^tuo onor , 

Ghe udir poi d’ "innanzi ài Principe 
Scendi, Amico, scendi giu, » 

E soffrirne un gran 'rossor. 

■ . ■ X. " 

8. Se vedesti un mal commettersi 
Da talun per sua sventura , 

E che noto altrui non è ; 

Farne a lui crucU-l'rimpj’ovci’o 

Non convieii , benché aspra , e dura 
Rissà (ù muova contro te. 

xr. ' ‘ ^ 

Perchè forse in breve estinlasi ' 

• L’ira , e in tutto giti calmata 
Ti avvedrai del propno error. 


6. iVe gloriosut appareat 'co-^ oipc. , 

ram rrgc , g. Quiw i/idenuit qculì- tui , 

- et in loco ma^norum ne sic- ne prujerat in juigip cito :' 
teris. , _ ' - ne postèa emendare non pos-~ 

7. Sìclìuf est ut dicatur'tiliii sis , cun dehonestaoens ami- 

ascende huc , ' culti tuitm- , , . 

-quam ut fiumiUcris coram pt in- ^ ‘ ’ 
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Brameresti allor distruggere 
Quella, taccia a lui già data ,, 

Ma che far pohiasi allor ? 

XII. 

9. Se; un afironto , o enorme ingiuria 

Il tuo Amico a te già fece , 

Sol con lui ti dei lagnar. 

' Quell’ ofièsa ad altri esprimere 

Non convien , chè a te non lece 
Quel segreto altrui svelar. 

XIII. 

s 

10. Querelar perciò chi ascoltati 

Prenderatti forse a scherno , 

E insultarti ancor potrà. 

Anzi forse ovunque incontrati 
) Ei coh tuo’ rossore eterno 

Imprecarti ògnor saprà. 

_XIV,r 

L' esser grato , e onesto , e aflahile 
f Rende ogni uomo a te fedele , 

Ti preserva da ogni mal. 

Contro te non mai rimproveri , 
Non rinfacci , non querele 
Sentirai , sé pur sei tal. 


g. Caiuamjuam tracia cum audieril , 
amico tuo' y -et exyrohtare non cesse’. 

--et segretum extrtmeo ne reve- -Gratta et amicitia libcrutii : 
lesi - quas tibi serra., ne exproLra- 

10. Jie forte insultct libi cum bilis fas. . 


, r» I - _ Caogld 






• XV. ‘ , ■ ' 

1 1 . Aurei pomi in letto argenteo , 

Che dilettan gli occhi , e fl cuore 
Del curioso speltator , 

Son gli accenti , clfe pronunciansi 
- Da im sagace arringatore 
Ed a tempo', e con 'vigoiu 
• • XVI.V 

Cerdù d’ oro ornati , e fulgidi 
Di una gemma vrisplendente 
Di eleganti , e bei lavor , 
Sembrar devono i riihproveii 
Fatti a' un dodi delinquente 
Con prudenza , e con amor. 

- iXVI. 

i3. Come l’aura, che vien gelida. 

Deir estate il gi*an calore 
Suol temprare in parte almen ; 
Così calma ancor del Principe 
Un fedele Ambasciatore- 
1 tumulti , che ha nel sen. 

' XVIII. 

i4- Nuvolon , che il vento dissipa , 

Nè di pioggia il suol riempie , 

È un inutile vapor. 


1 1 . Mala aurea in lectis ar- 
genteis , y 


i 3 . Sicut frigus nivù in die 
mrtsie , 


qui loquitur yerbuht in leni- ■- ità legatus^aetis «, qui ige- 

sit eum , animarli ipsùii requie^ 
scern facit. < 


pare suo. * 

12. Jnauris aurea , ei marga 
' ritum ful^ens , 

- tffii arguii sapfetigfn , et aU 
rem oiedwuem. ' 


1 \ . Nuhes , et yentus , et plu- 
viae non setquentes i- 

' V.. V.. 1 
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Tale appunto è, uom che vantasi , 
Ei promette ^ e non adempie ^ 

^ E fii nende mancator. . > 

r XIX. 

1 5 . Se un SoVran talvolta- è in collera, 

• Saggio , e freddo Consigliere 
Del Re 1 ’ ira calmerà. 

Cosi ancor sommesso , «ed umile 
Il parlar più che il tacere 
Un cuor ^ duro frangerà. 

XX. 

16. Sc^to mel t -se mai ^'accolsero ' 

• Le api tue nell’ alveare ; 

;Noa gustarne a sazietà ; 

Perchè il mqlto nauseandoti 
Q.l>hligài'ti. a rovesciare i 
Gli altri cibi ancor potrà., 

. ^ ' XXI., . 

17.1 D' andar- spesso il piede ^ astengasi , 

■ £ si mostri un pò ritroso 
H vicino .a riverir. ' 

La frequente' inutfl visita 

Ristuccante , ed anche odioso 
Ti-ihi'èhhé divenir. 



■rviv^Lonasiù, et prqittùsa non Mfl < ^ comede 

Con^denf. quod Hijffìcit libi, 

i5. Patientia lenietur pria- - r^e Jhrte i<itiatus ei/omos illud. 
■eSept.f,. V ■ 17. Siibtruhe pedem ti^umde 

- et lingua moiiit eonfriget du- domo pgffeìmi fui , ' 

Titiani, . ììs quandv satinHt/ odtrit tt* 




, : , . . ■ .XXO.. ' - > ^ 

18. StrUe iufelto di mortifero^ . 

Rio veleno , »cuta< sp^d^ 

E saetta mitidial , 

È qùfirupna , che coltro il prossimo 
A d^poi've il falso vada , 

E lo invidia in. un gran mal. 

. , Min. .. 

19. D«intfi roso dft^a c^ie , : -‘J 

. Debil .pifide, 4iCfoi’Piato - 
Non ben eltO/a* passeggiar , 
3^bva qujel fiibp' > . > •• 

Suol di, qu uc^o >S(COstmaat)o 
Air ajuto poiifid*r. ^ 

XXIV.' , -, : 

ao. Anzi sembra quelV stoU4o ivi 

Cbe pci’ .ca^ob .9 stoltezza 
Il suo pallqa ,g^- perde : 

Onde al ,^o,ffio , d’ aspro ^orea ji • ....^ 

E alla^su^ gr®!® * 

Resta esposto i,n. sino aji }^i®‘ 

vJ' '■■■ ' )■ 1 

Su del nati’O iniprepi^ a spargere 
Di leuiente amico/acéto 
Competente quantità 



18 . Jaculum , et glii(/ius , et -qui spcrat super infideli in die 

sagitta acuta ^ , angustiae , 

Aama 9M|o<S*'*vr coaAvai;pro- 'io. at tumtfit. qmlUivn ui die 
ximum suum falsum t^sfiifuì- frigoris. >- 

riium.-^ . ■ . /■ >, Acttum iti nitro y 

19 . ^ Den\ pmriduf , it get .ti <»«/ ^ntat o$fami9 c«w P^f’ 

ìntime . . A timo, )- 
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4 Chi Con dolco suou «' insinua 

A fugar da un cuor non lieto 
Dd dolor 1* acerbità. 

XXVL ' 

• Come giunge il lento , e tacito , 
Vermicel le chiuse vesti , 

Ed i legni a logorar ; 

Cosi ancor la triste immagine 
Dei successi aspii , e funesti 
Giunge un cuore a ooiriarbar. 

XXVII. 

ai. O per fiinre afflitto e ScpialKdo, 
O per sete se mai scorgi 
Il nemico ' tuo languir ; * 

D tuo pan , 1’ onda più limpida 
È r dover che* tu li porgi , ‘ 

'■ Per salvai’Io dal morir. 

- XXVIII. 

aa. Oh qual fiamma in 'seno accenderli 
Tu vedrai di amor verace , 

Di perfetta' carità !' 

Ed allor p^r degno premio 
A goder T' eterna' pace 
Il tuo Dio ti guiderà. 


- .^Kia-fi'nea ^'«stimento , et ver- 

mis Ugno : . • ' 

- ila tiistitia viri nota cordi. 

' .^'-^fesurieiiii inimiceu tuut, 
eiha iUum : ... 


• n titirrH , d» ei aquaht H-, 
bere t' • 

3^; prunas enim congngèlbie 
super caput ej us , 

- et Dominus reddet tWi. 


¥ 


y 

.Pigifeod tjy.Gi. 


> 


loS 






a3. Gol violeirto soffio rigido ■■■' 

» 

L’ A^rttme , impetuoso 
Fa le nubi dileguar. 

f ^ 

€©sl un uom col volto; torbido T ' 
. Collo ’Sgardo minaccioso ~ 

L' infamaute'sa frenar. 

, ' 

. f'*’ r • ■ XXX/’ * // ^ ' 

a 4 * Me^o'^fia di un tetto a- uw angolo 
Trar la ^vita* umile *, è ascesa , 

E' soffrire il caldo > e.il gel 5 
Cbe in . palagio ; ricco - e • nobile ♦: 
Abitar con litigiosa' 

Donna garrula'^ e^tmdel. = 

• XXXI; ;• ' 

^5. È qual ónda frtescà e ‘'lìmpida , 

Cbe si appresta a un sitibondo , 

- Onde farlo ristorar , 

Quell' atteso lieto' annuncio ” ‘ 

''Del confki che. vieti del Mondo , 
E cbe il' cuor fa gìùbilaV. 

. i • XXXII. ^ • - ; 

, , • N 

26. Qual diviene oscùra , > ^torbida 
li' acqua limpida, di tni fonte ' 

Se vi poggia un sozzo piè 3 








23. J^€ntut aijuìlo dissipai et domo communi, 
plui»ias\ a5. Aqua frigida animae si^ 

et' facies trìstis linguam detra- ttenti ; . 

hentem, ' ‘ * ‘ '' ' - - èt nuntius bonuy de terf^i lon- 

' 24 . MeUus esy sedere. in an^ ginqua-'^' '• '''' 

'^ulo domàtis ‘ Fons ' turbatus ptdt t 

cum muliere litigiosa y «crropla 


■ I, 
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Cosi il giusto -filvpfr denigrasi 

Se lalor di un ©mpo- ai fronte .v . 

Neir errore - si pprdé,> . .1 

»j. Buono è il.mel'se sommiuistrast 
Da una - ntau Monaco , e 'avara, 

PoicKè napjè ajlor .nomila. ] 

Ma chi hrama'poi saziarsene 
. ..j; Cadrà certo iu una amara, i. , t. • , 
Perigliosa ig£erg|i^. <v f' 

Cosi > 1^)090 .é , ancor 1’ apprend^'e 
Le dottane ^ ed i mistei'i , 

Dei 'divino Facitori < 

Ma -su quelli J9I1Ì, desidera 

. , vB^sta oppresso dal chiarir. 

28, Qual citU , c|ie aperta ,,^édBsi . ~ 

, Senna spgli^ , e > 

Nj^dff^de^ si. 5 a^\,„.-^ 

* È queir uom, ^y»gua facile, 

,.'-Che, .parlando fi^or, pni^pra^ ,,rt “ - 
(Quel, che peu^,ogpjor jd«ì. 

il»-, ij», (/ of? 

- '.Ui i^i iii II ■ III I >11 I n ', ■ Ili /h i II 

H . -, 

. ivtv »‘Ui\ •> V «ita> >»> SS' ^ 

• i ‘ 

-justus cadens corahi ìmpia- . a?- 
. ijrtd jnfttsnuukupi que murdrum antbitu c 

comedit, non est ei fi wi spo^ì, jjfptfst isf, lo- 

1-* fiejqVji ttVPiqtfir piajesla- quendo cohibere sptp.i^ón tintef, 
tis, »ppìvnetUj-^gÌ(n;if.^^., ,:„;aV ..< ,- 


V 


j i i,. 
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CAPITOLO XXVI. * 

' . ■ t 

Con ordine sono descritte le sentenze delle va- 
ìlie materie contenute in questo Capitolo. Primiera- 
mente dal V. J . sino al si tratta, dello stolto , c 
della stoltezza. Secondariamente dal sino al 

i6 si man^^tnnOyi vizj del pigro., e della sua pi- 
grizia. Finalmente dal t>. 1 7 sino al Jìne si condan- 
nano gt inganni , e gl' ingannatori. 


). Qual sconviene , ati£Ì pregiudica 
. ■ E danneggia la raccolta , 

Pioggia , o neve nell’ Està-; 
Cosi ancora è sconvenevole , 

\ 

Anzi nuoce a un’ alma stolta 
L’ esser posta in dignità. . 

II. , . 

2. ..Coixi&;«ugel , che sempre in aria 
Per ovunque il volo affretta , 
Nè posar giammai si sa : . 

O qual lieve bruno passero 
Tutto .il di di vetta in vetta ,, 
Svolazzando sempre va, 


i.^uomodo nix itt nettate , tt a. Sicut <wis ad aita traiii- 
pluviae in messe : volans, ^ ^ 

-sic- iiideceM tst ftuttv glariéi * tpseliksi radeju: 
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Ilf; 

Cosi ancor là tcmeram 
Maldicenza' in famatrice 
Vcrun’alnia offenderà : 

Anzi ancor sulla medesima ' ' 

' ' Lingiia rea calunniatrice 

Tutto il mài piombar dotrà. • 

IV. 

3. Pel cavai la sferza rigida, 

K per r asino il capestro 
È un gran mezzo a bene andar. 
E il flagello per lo stolido - * 

, Mezzo è a renderlo atto e destro 
T doveri ad .imparai*. ' 

‘ '■ 'V. ' ^ 

4 . Allo stolto non rispondere 

Sul lénor di' sua stoltezza , 

Nè imitai'lo nel parlar. 

Vegga ognun cKc te non muovono •• 
Sensi d’ astio , o di fierezza , 

O ti brami vendicar. 

'■ 'vi; 

5. Se un errore ei poi pi'Oniincia , 

D’ avvertirlo tu' procura , 

E sottrarlo dall’ error. 


• tic inaledictum frustra prola- 
tnm in qutmpiai* tupcrvtniet. 

3. FlàgtHum. tgao , etx^nuis 
msino , 

- et t/h'Stt iti- dono unprjulen- 

tium- 


4 . Ne respondeat stulto yw- 
xta stultìtiam tuafn i ne ejfficia- 
ris eifsimilis- .. 

5 . Àesponde stulto juxta stul- 
tiiiam tuam , ne etl>i sapiens 
esse f’ideatur^ 
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Molto é fecil che ravt^ggasi, 

. Se lo stolto jsi. ceasura . „ . - 
Di giustizia col rigor. - > 

. AIJ. ... 

6. Par die voglia i piè recidei’si,, 

E se stesso in, perniciosi 
Gravi errori inviluppar , 

Chi ad un messo ignaro , e stolido 
Molti affari premyrosi 
Non paventa d’ affidar. 

^ Vili. 

y. Qual sconviene , e non combinasi 
Bella gamba., ed agii molto 
A defoi-me , c storio piè ; . 

Cosi ancor dottrine , e massime 
.Proferirsi dallo .stollo . , i . 

Convenevole non è. , ' 

IX. ' 

8, Come invan chi di Mercurio 

V 

. Air effìgie nd passaggio 
Picciol sasso getterà; 

Cosi quello verun utile 

Non riporta , o alcun vantaggi» 

Se allo stolto onor dai'à. 


6. Claudiu p^dibut , et i/ii~ 

Rullatene bibens , 

- f/ui mìttit uerba per nuntìum 
stidlum. 

7 , Quomodo pulchras Jru- 
stra habet claudits libìut 


-sic indecens est inorestulto- 
torum parabola. 

8- Sicut qui laittit lapidem 
in acervum merewii s j 
- ita qui tribuit insipienti hono- 
rem. 
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‘ 9. Come spina hi’inan d’ ntì* ebriò 
' Se si trova per 'ventura-, *'* 

* Niun dolor gli apporterà : 

Poiché il vin lo fa si torpido , 

Che non sente la puntura , 

Che la' spina a lui già dà ; ‘ 

XI. 

’ Così pur se mai pronunziansi 

Da una lingua iniqua, rc sfolta] 
Sentimenti di' virtù. 

Si vedrà' sempre insensibile , 

Ed in colpe sempre invòlta', 
Come involta sempre fti. 

- XII. ^ 

IO. La sentenza di un buon giudice 

Incorrotto , è insiem sapiente 
Fa i litigi terminar. 

Anche quel , che impon silenzio ' • ^ 
Allo sfolto ed insolente , 

* Fa le risse allontanar. 

- XIII. \ 

II* Il mortai, che tìon-astinesi 

A quel inai di ritornare , 

’ Che una volta ahbominò , 


g. Quomodo si spina nasca~ iras nUtigOt'. . 

tur in manu temuienti •• • ,• ii. Sicut canis qui Teverti- 

-sic paraboiainorestultorum. tur ad vomitum suum ; sic im- 
lo. Judicium deterimnat ca- prude nS y qui iterai stultitiam 
ussas : suam. 1 

- eUiui imponil stulto siietaium, ' ’a . ' ‘' 


( 
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Somigliante ih Ihtto rendesi ' 

Ad un éàn' cl*e’suol màngikre- > 
■J’ Il velali *che vothitft. '* 

XIV.- -* XV, .;l 


la. Qua Irti mai vi son tra gH «omiriS , 
Che' si stimano «a^iehfc* (• * 

E saggelta in 1 or non v'ha? . 
Ma di <juèi , chè sia più savio 
QualchVdim’ dell’ insipienti • . • • 
Maggior speme aver potKà?*l 


-io», XV ' 


jf 


i 3 . Se-riirioso il pigro interroghi- -ì 
PercW *tnai languisce oziainìo ? 
L’ udirai chSl parlar j'-'. t-. 
Stanno in via dite liero ori ihili , 

' Che tohtaocian-’digriguandé '• 

Me infelice divorar.-- • ■ - 

’• XVI.. ’ 


• t 


• 14. Come 1 I>'uscio o s’apré', o rihiadrsi, 
Su i -saoi cardini si -rf^gira , 

E sta fitto 'sempre lA, . “ 

. Cosi il pigro in braccio all’ orlo 
Or compiacesi, or si adira, •,• •• 
Ma slacciarsene non sa. > 

• ■ T. ' VI. . . . *.’li - : .1 





12 . Vidistì' hominem vogiCTi-' -'Leo ert in via Y et Itatna i« 
tem tibi videri ?■ •• itineribus. ' ' 


-maffie ilio spetti ■ babebft itisi- i^. Situi 'ostium i>trtitur in 
picris. t ' cardine "suo 

i3. Zficit piger: - ita piger in Icctulo Suo'. - 
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i 5 . Egl i è tal , che neppur muovere 
Vuol la man , che tienie astx>sa, 
£ riposta sempre in sen ; 

Ansi s' auge , e molto ineresceli , 

Se a 'gustar di qualche cosa 
Porla in bocca li convien. r 

xvm. 

t6. Fra gli stolli ci poi dev’ essere 
Uno stolto più insensato , ’ 
Perchè pazzo vantator •, 

£i si gloria , ed anche cred^ 

Più di ogni altro iettrralo 
' Di sapienza professor. 

XIX. 

17. Stretto un. can se per le.>^re49chie 

Si ritiene , è segno. 

Contro alcun che vuoisi aizzar. 
Cosi pw chi si framiiukihia n . *- 
Nelle iSsse , è segno ancora 
‘ Che le voglia fmnentar. • ' ■ 

, XX. 

18. Come nuoce un uom che avventasi 

Con un fèrro avvelenatb , 

£ lo immerge a un altro in sen : 


i 5 . Abscondit fiiger maiium 
sui ascella sua , 

- et labtirat si ad ot suum «gin 
converterit. ' 

16; ‘^apteiuit^isibi piger vi- 
eletur septem viris lonutnlibu» 
heiitentii}s. 


1 7. Sicut i}ui appreìienJit utl- 
ribus cant'm , ^ 

• sie. q/ui tra/ttu impatiens , et 
eommiscetur rixaa alterius. 

1 8. ò'icut noxius est qui mit- 

tit sagiuas , et Imceas in mor^ 
tem i , 




« * . 


• A * 

* « 


ii3 


Talché poi non è. possibile 

\ 

Al ferito .sventurato V- ' , V. V, <. t » v['.c 

V * , « " 

D’ evitar la morte, almen ; ' 


% ‘V 




1 j'.i 


ig. Cosi ancor è al par nocevoleT>/{j 
Qùe* che tenta-^di nascosto 
Air amico un inale^ ordir. * 

Indi poi , se mai' discuopresi > * 
Non si. turba>.mà tantosto 
Che Ila scherzato^ iniprendé a dir. 

• . . •> * XXII. .. 

• • 

:ao. Se allontani .da un incendio^ 

L\ alimento'' ehe lo accresce ^ 

Lo vedrai cosi calmar.:: 

Anche tu le rèe discordie 
. Toglierai , se ti riesce. - 
Il fomento allontanar « 

XXIII.: 

21. Legna al fuoco se si mettono » 0 

Se càrbout in* su/le bracè y 

h. *. A 

Sempre il ? fuoco »'av anzerà : t 
Cosi pure un uom collerico » 

,..Uom nemico della pacò > • » 

Le discordie . eciiciterà^ . , 


- • 1 ; . « • • ’ • * 




-t 




.. .. -.1. . . • .. . • . • V , 

ig. Ita %^ir , quifraudulenUr - et susurrone suhtrac^o , jrur- 
nocct ajfzìgo suo : . _ giu conqtàesf-nt,» > 

• et cum fucrit depreherisus, ai. Sicut cavbones ad pru* . 

cit : l^udens feci., no» « e* Ugna , ad igne m.: 

no. Cum dcfecerint lignayexr^ - sic Homo iracundus . f usatili 
tinguctur ignis : ’ rijfas» . . 

Tom. IL 8 ' 


- s 
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■ XXIV. - f- : 

22. Raj^Onatì e molta semplicii ■ 

Se^ibrar sogliono .i discorsi 
Dell’ iniquo susùiTon ; 

Però questi il cor feriscono • 
Cotne fieri, ed j aspri mlbrsi 
D’ una tigre , o d’ «n leon/ 

XXV« ,• „ 

23. Qual se tu le tue briglie 

Con argènto ' aduHemto ^ 

Puoi , se il TUoi\ cosi adornar ; 

Tale ancor un' alma perfida t 

Sotto 'il dir 'di .zelo ornata 
Si può bene mascherar. . .. 

• t XXVJ.v 

24» Egli è ver , che un cuor , che medita 
Neri inganni.,' e tradimenti , 

^ E disegna insidie ordir , 

Benché sia maUg&o ipocrita , 

Pur' si fa eoli: pi'oprj accenti 
Per nemico discoprii-. 

xxvn. » 


25. Quando in tuon modesto , ed umile 
Egli abbassa la sua voce 
Fede mai non gli prestar ; 



22. P'ei ba siisurronis tfuasi mo corde sodata. . 
ssmpltcia ,■ ' , 9^. Làhiis suìs intelligitur 

■ et ipsa perveniuiu ad intima iiUmicus , citm in corde tracia- 
ventris'. ^,erit dolosi * 

Qttomoffb si argento sor- ' Quando sulmiserìt vocem 
dido ort:are .>t Us vas Jictile , SQam ,-/ie crederis ci , 

- SIC laiìa tumeìilia cum pessi- 
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Scaltro allor fra) sC' delerlnkia' 

D' insidiarti , e allor più nuoce 
Quanto più sincero appar. 

. XXVIII. 

x6. Oh qual pena avrà quel perfido y ^ 
Che grand’ odio avendo al cuore 
Finge aijoiore , -e feddtà J Ai ^ 
Ed vedrà la sua perfidia ’ 

' Palesata con orrore s 

Air intiera società, j '•> ■ , ‘ “ 
XXIXv . - ÌV 

a^. .Chi; prepara un precipùsso . i'.-'oV. 
In altrui rovina e danop ,• 

Forse ei sol v’inciamperà, m ' 
Cosi pur chi .un, sesso ^‘industi’iasi'' 
Sollevar con molto aifauno , ' ' ' 
Ei schiacciato ne sarà. i. - 
XXX. 

28. Lingua avvezza a sempre fingere 
Ha pel vero un edio* atroce ,ì:' 
E ne prova un grande orror. 

Ed un labbro molto facile 
A lodar con -finta voce 
Di rovine è apportator. 


i. >' 


.^v,. ■> 


\ 'C 


- quoniam septem ntquiliae sunt 
in corde iUius. 

26. Qui operit odiur/i fraU- 
dulentcr , 

- revelabitur nialilia efut in'eàn~ 
cilio. 

27. Qui fodit foveam , inci- 


det in. tam : 

- et qui volvit lapiderà retrerte- 
lur ad eam. 

28. Lingua fallai non amai 
veritatem : ^ 

-et OS lubricum opehatur ruinns. 
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cAì>iT0L0 xxvii: 

1 ‘ 

- »* 

L' incertezza della durata di nostra vita , an- 
che per un istante *: la-vanità , e la stoltezza di chi 
loda se stesso /a discolia di frenar C ira dell'uo- 
mo sciocco', la correzione fatta- con sincerità più 
fruttuosa di tjuAV amore il quale , perchè nascosto , 
non produce alcun utile , e perciò le ferzaie di chi 
ama , più profittevoli delle carezze dell' adulatore : 
r accortezza , e la cautela di chi' d rènde garante 
delle altrui obbligazioni : la vera saviezza dell'uo- 
mo consistente im non gonfiarsi quando vien lodato 
dagli altri ^ , sono le belle sentenze raccolte con al- 
cun' altre in questo Capitolo , ed espresse con uno 
stile dolce , ed ameno: Dal v. poi 'x'ò'sino al fino 
si loda- l arte pastorizia e la frugalità e tempe- 
ranza de' pastori. 


. 'I.. . ' ’c i.r 

I. Mortai , che- volgi in mente ' 
Grandi > opre d' eseguir , • 

• Tu pensi stoltamente 
Se 6di all’ avvenir. - v 

Sai che dovrà succedere > . 

Nel giorno 4* diman ? 

Sarai di 'morte libero-, 

O pur cadrai in sua man F 


I. JSe fflorierit in crasliimm^ pariat dies. 
- igiioraiLs quid superventura 


/ 
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n. iijf 

Colla virtù t’ingegna - 

Le lodi a meritar *. •• >’ 

Ma ila saviezza insegna . . 

La lode a non curar.. 

Le virtù tue si lodino 

Dagli altri , e non da te ; 

Se dal tuo labbro emergono 
Meiito allor non ,y' è. ; 

HI: 

3. Di un gran macigno il peso 

Chi mai può sostener ? . 

Sotto le arene illeso 

Chi è mai che può giacer ? 

Del pari è un imppssihde 

■ D' un furibondo cor 
\ * 

Restarsoie insensibile , 

Air ira , ed al furor. 

IV. 

4 . Segni d'amor non sono^ . * 

L’ ira , e il furor , è yer ; , 

Però di quei perdono 
Sperasi d’ottener. .. 

Ma d' un geloso spirito . ' v 

L’ atroce ’ crudeltà, * 

Chi sostener . tra gli uoùiini , 

Chi mai calmar potrà , 


3. Laudet te alienus , et non 
oj tuum 1 - ' ^ • 

- extraneus , et non labia tua. 

3. Grave est saxum , et one- 
rosa arenai,., . 


-sed ira staiti utroque ^avior. 

4‘ Ira non lusbet inisericor- 
diam , nec erumpens furor : ' 

- et itnpetum concitati ferra tfuis 
paterit ? , 



V. 

5. La correzioni pal^e i' i ' ' 

Segno è di vero amor , ' 

Di amor, che nelle imprese 
D' ogni altro è assai miglior. 
Migliore infatti ei rendesi >-• 

Di quel che mai non sa ' 

Un grand’ error corregger* 

Proclive' all’ empietà. . 

VI. 

6 . Se da una destra amante ~ 

Sferzato sei’ talor , ^ 

Tante sferzate e tante . • ' 

Eflelti son d’ amor. ' > • * 

Ma poi quel bacio tenero 

D’ un , che non mai t'àmò , ' 

Frode nasconde , e il perfido 
Cosi ingannar ti può.” 

vn; 

7 . Chi a ben sanarsi attende, " ’ . 

Per cni sat<dlo è ognor, 

Il mel soave ei prende " 

In abbominio ancor ; 

Ma a chi per lunga inedia • ' ‘ 

Già scntesi mancar, ' 

Vii cibo e dispiacevole 
Dolce e soave appar." * • 


.5. MtUor est marMsta cor- thentis, ’ ' 

Toptio :{fuamamorabscotiditus. 7. Anima saturata calcata 
6. Metiora sunt vulnera di- ■ Jdvùm : 
ii^entis ‘ -et anima esuriens etiam ama- 

- ^uam frawbtìenta oscula o-, rum prò dolci sumet. 


J 
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8. L’ augel cbe il proprio nidd 
S' impegna abbandonar , 

In qualtb» laccio ìnBdo J 
S’espone d’inciampar. ^ 
Lo stesso a un uoni volulàle 
Andre avvenir p<^rà , 

Se il posto ‘ a liri' giovevole 
AbbandotoaVvorfA.- i • 
11 &: 

g. De’ balsami fragranti 
I giati e vàrj odor 
Come de’ loro amanti 
Rendono lieto ili cor ; 

Così le sagge regole 
D’ amico consiglier 
Ravvivano chi giacesi ^ 
In tristo e reo pensier.V ' 
•X.* 

IO. Dell’ amichiia'il nòdo 

Nodo soave egli è ; t 
Chi sciolto tièn non lodo ‘ 
Da Un tal' legame il piè. 
Figliuoi , sì amabil vincolo 
T,i cinga sempre il cuor 
Per qnel,’cbe fu fidissimo 
Al tuo 'buon genitor. 




8. Sicut àvis traiismigrans 
de nido tuo | 

- sic vir </ui dereUnquit locum 
tuum. ■ j • 

g.' Unguento- et vuriit qdqr^ 
bus delectaiur cór- ' ' ’ 


- et lonis amici consìiiis anima 
dulcifratur. 

IO. Àmicum tuum, 

-et amieutn patris fui n* de-^ 
miteris 
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XI.' 

Per t«; .de’ godimenti ■ 

% i 

Se il t^mpo già fini» . 

Dèi tristi .avvertimenti 
Se ti sorprese ài .di 5 
Del tuo fratello astieniti', 

In casa allor d\ andar i' 

Dalla tua, sorte* infausta^ 

Non ti potrà salvar/ 

XIL • 

Col tuo vicino in pÉw;e , 

D' esser ti sia nel, cwojp ; 

Ei che vicin ti giace 
Prestar ti può, favor, 

Più che un fratei che stassene s 
Molto lontan da te , 

Che all' uopo di soccorrerti 
Ei* pronto allor non é. 

.XIII. 

II. Se brami., o caro figli^^, », 
Rendermi lieto il cuor. 
Abbraccia quel , consiglio , ' 
Che dettati il mio amor. , 
Colla ^pienza accoppiati 
Nè mai T abbandonar ; 

Ellla ti. guidi, e regoli ,, 

^ Nei detti ( e neir ^opr^,. i . 



- et domum fratris tuì ne ingre- ~ quam Jr ater ' pto cui. \ , .. 

^ diavis in die afJlicHonis tuae: », n- Stude sapientìae^fiìi mi^ 
^ Melior est vicinus Juxta'y et luetica cot meum y 


131 


xrv. 

Perclrè un maligno dente < ' • 

Se morderti vorrà , ' 

E che tu sei sapiente • 

Appena scorgerà ;■ c 

Presto il vedrai che catigiasi ' 

Che lascia odio c livor , < 

Anzi ad ,un tratto infìammalo 
Il più verace amor. •• , 

XV. 

13. L’ astuto arresta il piede , . . ; 

Nè siegue il suo cammin,'* 

.Celasi allor che vede 
Un qualche mal vicin. 

Ma poi gli stolti , .e i semplici* 
Scorgon -da lungi un mal , 

Nè temono incontrarselo , ‘ * 
Benché lor sia fatai. • ’ 

XVI. 

i3. Toglier le vesti intiere 
Non disconviene , a te 
A chi per un straniere 
Mallevador si fe. . 

Se poi taluno ostinasi 
A farsi tale ancor 
Per un di nazion' estei^a , / 
Stjrappali.il pegno allor. 


• ut possis exprairanti re/pon- 
der* termonem. 

I a. Astutus vident malum , 
ttbsconditu* est : 

• parvtdi traiueuiites sustinuer 


mnt diwndia. , . 

i3. Tolte vestimentum ejus , 
qui spopondit prò extranco : 

- et prò alienis aufer ei pi- 

gnu’- 



laa 


XTH, 

i4- Se mai 4e' ^imi «lijorif* . 

Udrai nell’ apparir , 

Chi tCi co' suoi clamori . 

Si sforza benedir :> .«t 
Tu tai clamori abboimna , 

Nè in quelli mai fidar : 

Lodi importune sogliono. „ 

Il biasimo uguagliar. *' 
XVIIL 

15. Donna, che ognor. iàrella .i". 

Con gridi e con,liyor,> 

Tetto , che in questa e in Quella 
Parte già ^onda ognor^, ) 

Ben fra di lor somigliano ' 

. La donna coi garrir: v 
E il tetto choi t’ assidera y', 

E il Ciel- fa trìasparir. 

XIX. 

16. Che se tu poi. t’impegni •« ' 

Di ritenerla a fren , . i.'-- 

O docile t'ingegni ' r ' * 

Di moderarla alraen ; • ' 

Il vento allor di prendere. 

Tu tenteresti 'in van , - - 

E l’ oliò ancor di stingere 
Tra l’una e l’altra man. - 


l4« Qui benedicit proxtmo 
suo voce grandi , de nocte con- 
surgens maledicentis similis erit. 

Tecia perstiUantia in die 
frigorie , et -lUigiosa mulief 


compttraAtur : ’ 

ift. Qui retintt éùm , '■ 

• quasi qui vintimi teneat , et 
oleum dexterae suae vacabit. 
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17. Da un Ai&o acciar>cHe fènde . 

Ed atto è a levigar , 

Ben lustro ancor si rende , 

E auguzzo un altro acciar : 

Così r ingegnò docile ’ ' ‘ 

D' un uom che molto sa 
Sapiente può ben rendere ‘ 

Chi scienza ancor non ha. ’ 

/ XXI, 

18. Chi il fico suo 'coltiva , > ’ ' . 

E attento ©gnor vi sta , 

Nella stagione estiva ' / 

Frutti soavi avrà.- ‘ 

Schiavo così che vigile ' ’ 

S' impila a ben servir , • - 
Vedrà cangiata in premio 
Sua schiavitù finir. ' 

XXII. 

19. Deir ofide alla chiarezza 

Se alcun si specchierà , 

Le macchie o la vaghezza ' 

Del volto suo vedrà. ‘ 

Così ciocché dagli uomini^ 

Si tiene occulto in sen , ’ 

Dall'occhio deir uom savio *’ 

A discoprir si vien. 


15. Fertum ferro eitacuitur, 
-et homo exacuit faciem amici 
sui. 

i8. Qui servat ficum^ come- 
det fructus ejus : 

-et ^ui eustos est domini sui, 


glori/icaèitur. 

ig. Quomodo in acejuis res- 
plertdent vuUUs j^ospicientiumy 
- sic corda hoimnum mar{ifista 
sunt prudentibus. 
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20. Di morte il reo soggionio ^ , 

Quanto ampio sia non. so,’ 
Vedi’al, se il guardi into'mo , 

’ Ch’empirsi non si può. 

E r infernal voragine 
Spazio simile ha in «e , 

Per quanti ve ne-.pibmhino. 
Colmo giammai non è. . » 

XXIV. 

Gli occhi deir uomo e. il cuore 
T ali si possen dir : < 

Di lor può il sommo Autore 
L' ampiezza sol capir. t 

Su d’ ogni cosa esteudesi 
La loro' avidità , 

__ Gan brame in«tìnguibiU , 

Che niun saziar potrà. 

XXV. 

21. Come l’argento, al fuoco • 

Spesso provar si suol , -t' 

E r or con simil gioco , : 
Provasi nel crogiuol; .. • 

Così di .un uom si scuoprono y 
Le buone qualità , 

Se innanzi a quei cbe il lodano 
Insuperbir non sa.. ’ , , <. 


20. et perdilio num- coiiflatorio argentum , et. in 

guam impleiUur : fornace aurum ; ^ ^ 

• eimUiter et acuii hominum in- - sic pi*óbalw homo ore 
iatiabiles. ^ dantis. ^ • \ 

ai. Quomodo probatur i»' ^ _ 1 ... .' 

! ■ • . 
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XXVI. ' laS 

Clii d’ empietade infetto 
Chiude nel seno 'il cor 
TT audace in traccia è astretto 
Deir emjnetade ognor.’ 

Il giusto poi che studiasi 
D’ aver prudenr.a in sen ' 

Avido* sempre impegnasi 
Di rintratciare it ben. 

xxxvn. 

33. Chi distaccar si'Sforia 

Lo stolto <lal suo mal y 
V’ impieghi pur la forza , 

Che fona mai non vai. 

Saran suoi sforzi inutili' “ * ' 

A premerlo 4 a' calcar*, *‘ I 
Come ad estrar la tisana ' ' 

L' orzo si suol pestar. 

xxvin.^ 

s3. Le agnello tue ben spesso ' 

Guardar tu dei cosi , 

Che numerar tu stesso 
Le devi ih Ogni di. ' • 

De’ più sSiubH pascoK ♦sì*»'' ' 

Dei quelle^ péeve3«S^ 

Da’ lupi ancor difeftderle ■* 

Sia sempre il tuo 'pensieri' 



, Cor iniqui inquini mala : desuper pilo , non aufevetur a'- 

-eor autetn reetum inquirit eo stultitia ejus. . r 

teirntiam. -^3. IJUigenUr ■agnotee vul- 

2 ^. Si coutunderis stultuiii tùiii peeorit lui, tuusqua gl 'eges 
in pila , quasi plisuHUS Jencnte considera ; 
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24 * Non sempre le potrai . . v 
Ben pascere e guidar , * 

• Onde nel mal giammai * > 

Polesserò inciampar. 

Ora che.il puoi tu prestati 
Al gregge tuo fedel , 

£ in ; qnesta vita un premio 
Ne avrai come nel Ciel. . 

XXX. ' 

2$. Guarda: tra .il ireve fiato 

Di Zefiretto ognor , ? 

Come pompeggia il prato . 

Di verdi erbétte e fior.‘ > 
s Se tal copióso pascolo j . 

Fia poi che tenga men , - 

Mira che già raccogliesi 
Dal pingui monti il fieu. 

XXXI. 

a6. I numerosi agnelli v ' , , „ : 

Che nascere dovran . J 

Coi morbidi lor velli 
Le vesti a te daran. j • , 

1 E dei capretti a ^ vendere 

Da te portati ancor ", * ' 

Col prezzo campi fertili ; ^ 

Potrai comprare allor. ^ ; -• 

24. Aon enim habebis jugiter - et eolleeta lunt foena de nton- 
potestatem ; t tibut. 

- sed corona trihuatur in gene- 26. Agni ad vettimentum 
ratione , et'gencrationem. tuum : 

'aH.' Aperta' sunt prata , et -et haedi ad_ agri pretium. 
apparueruiit kerbae virente! , > - ■ 
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xxxii: 

%<j. n latte cH' è abbondante , 

Il cibo tuo sarà : ‘ 

Le capre poi son tante , 

’ Cbe non ne mancherà: ' 

- ' , ■ 1 Di' cibo tal contentati ' 

Nudrirti in tutti i di , 

Anche i tuoi servi piacciati 
Di' alimentar così. • - ‘ • > ■ 





37. Sufficiat tib'i lac capra- -et in necessaria Jomiu tuae , 
rufft iti eidos tuos y ' et cui wcftiw itùs 
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C APITOliO XXVUI 


Si mettono in prospetto molti vizj di alcuni ceti 
di persone^ e si fa conoscere j che sono molto per- 
niciosi^ altri air intiera Società ■, ed altri a varj in • 
dividui di essa', t e perciò le sentenze (fui raccolte 
meritano di essere impresse nel euon di, ogni uomo, 
perchè per ràezzo di esse riconoscendosi tali vizj pià 
mostruosi degli altri , pi s' impiega maggiore atten- 
zione per epitarli. Perciò ancora doprebbero ,i gio- 
panetti impegnarsi con ogni sforzo a bene appren- 
dere le perita (jui espresse , da che se ne ricapa, 
sì gran prefitto. 

I. ^ 

r. Fugge Tempio intimorito. 

Palpitante ha sempre il (or , 

E pur ei non è inseguito 
Da vcrun persecutor. 

Ma T uom giusto ancorché senta 
Gli astri , e i Cieli giù cader , 

‘ ' Qual leon non si spaventa , 

Che non lia di che temer. 


I. Fugitimpius, nemine per- -jiutiu aiUem- ^asi lec coiifi^ 
tequente : ' , ^ tieiis , absque terrore erit.. 


13 $ 

a. Sol de popoli i delitti 

Tutl’^i giorni di un Sovra» 

Tristi , bj evi , e sempre afflitti , 
Tormentosi renderan^ , 

Pòi succedono in appre so 
Altri capi , ed altri Re > 

Cbe domar li sanno , e spesso 
Calpestarli so_tto>i piè.. 

- m.: 

Ma se in. quelli poi vi regna “ ‘ 

Un sapiente , e uobil cor ^ 

Che sagace ognor s’ impegna 
Di cor; eggerue g'i enor ; 

Se severo , e minaccioso 
Ke allontana ogni empietà-. 

Il suo vi\er molto annoso. 

Fausto e lieto allor sarà. 

IV. 

S. Quando è giunto ai di felici 
Un superbo poverel , 

Se degli altri al par mendici 
Sgrida , e insulta or questo , or quel ; 

Alle pioggie alJor funeste 
Somigliante el si suol far , 

Cbe fra i nembi- , c lo tempeste 
Vanno i campi a devastar. 


Propter peccata ttrrae tur , vita ditcis lon^ior erit- 
multi priiicipes cjus. 3 . yi,< pauprr cidnmniiiux 

- el propter homtiiis sapientiajH patiptres similis est imbri vehe- 
et horum scientiam quae dicu/i- menli , in quo paratur fu net. 

Tttrn^ II. ,, 



lòo V. 

4- Della legge chi abbandona 

E la norma e il buon cammin , 
D’ onorevole corona 
Fa dell- empio adorno il crin. 
Con fervor chi poi s’impegna 
Quel sentiero di calcar , 

• Scorgerai che non isdegna 
L’ empietà di rintuzzar. 

VI. 

5. Saper brami ov’ egli tende 

De’ malvagi il reo pensicr ? 
Tende al vizio che si apprende , 
E a tradire ogni dover. 

Quelli poi che allontanarsi 
Mai non voglion dal Signor , 
Vegliai! sempre a non macchiarsi 
D’ alcun Vizio , o d’ altro eiTor. 

VII. 

6. Mollo vai che in indigenza 

Viva un uoni , e in povertà , 
Purché serbi l’ innocenza , 

E la sua semplicità. 

Vale più che il ricco altiero 
Sprezzator d’ ogni virtù , ' i 
Che cammina. sul sentiero 
Deir eterna servitù. 


4- Qui derelinquunt legem , 
iaudaiit impium : 

- qui custodiunt , suCCenduiiCur 
cniitru eum. 

ù. mali ìiuH cogitant jn- 

dicium : 


- qui autem i/iqltii wtt Domi 

uum , ntumudvci lUDl umi.iii. I 

6. JJflior esi paupei' atàtbu- 
lans in simpUcUulf sua , 

- qutwi dives in pruvis itine- 

ribus. “ I 
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7. Figlio aver che sia sapiente 
Può vantarsi un genitor , 

Se lo scorge diligente 
Nella legge del Signor. 

' Ma se ha un viziò y qual sarebbe 
Alla gola sodisfar , 

Con quel sol© ei Io farebbe 
Arrossire , e vergognar. 

IX. 

Chi adunati ha molti averi 
Con usura , ed empietà , 

Non lusinghisi , non speri 
Che goderseli potrà. 

Sappia pur , che immantinentfr 
Ei vedrasseli rapir 
Da una man , che all' indigente ^ 

Li dovrà distribuir. 

X. 

9.. L’alma legge dd Signor 

Chi non vuol qual sordo udir , 

Peixhè sente un grande orroix 
Quanto impone d’ eseguir; 

Egli allor se prega , e spera 
Ch’ esaudito esser dovrò , 

I Scorgerà la sua-, preghiera ' 

Ch’ esecrabil diverrà. 


7 . Qui custodìt legem , Jtliut 
■sapiens est : 

- qui aiUem comestatores pa- 
scit , confundit patrem suum. 

8 . Qui coacervai divitius u- 


suris et foenore liberali , 

- in pauperes congregai eas. 

9 . Qui declinat auree suas 
ne audiat Legem y 
. oratio ejus erit execrabilis. 



l3a , XI. 

10. Chi tenclendo occulto aguato 

Tr.UTe ì giusti a uu mal vorrà , 
In quel mìl da lui tramato 
Egli solo inciamperà. 

Quelli poi da Dio ripieni 
Di una grazia singoiar ^ 
Conseguir dovran epici Leni , 

Ch’ ei, bramava d’ involar. 

XII. 

11. Si lusinga il facoltoso 

D’ esser saggio, ed uom d’onor, 
Ondo goniio , cd orgoglioso 
Par che voglia a lutti irnpor. 

Ma r uom povero dotato 
Di prudenza , e di saper , 
Quanto stolto , e forseuuatu 
Quegli sia farà veder. 

XIII. 

13. Avrà lieti avvenimenti 
Una grande Società , 

Quando i giusti , ed i sapienti 
Ella innalza in dignità. 

Se ministri iniqui e stolti 
Ha poi seco alcun Sovran , 

Ne' suoi Stati, molti , e molti 
In r-ovine caderan. 


10. Qui decipit justos ih via 
mala , in interitu tuo enrruet : 
. et niiiipiiccs possijcbwu bona 
ejus.__ 

11. Sopiens }ivi videtur vir 
divcs : 


• paupcr autem prudens scru- 
tabilur eunt 

u. In exallationc' justovum 
multa gloria est ; 

- re gnau libili inipiìs ruiiiae ho- 
minwn. 
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l3. dii nasconde i suoi delitti 
E vuol giusto comparir , 

Avrà giorni sempre afflitti , 

Nè pietà può conseguir. 

Poi da Dio vien perdonato 
Quel contrito peccator. 

Che confessa il suo peccato , ( 

Che detesta il proprio error. 

XV. 

1 '{ .. Lieto sempre è quel mortale , 

Clic di tutto suol temer; 

Nei delitti , o in qualche male 
Così evita di cader. 

Ma un cuor duro intraprendente , 
Capriccioso nell’ oprar 
A un gran mal frequentemente 
Va costretto d’ inciampar. 

XVI. 

i5. Qual leon che rugge irato, 

E fa i hosci inorridir , 

O qtìal’ orso che affamato 
Va sul gtegge a incrudelir , 

Tal' è un Re di un’alma truce , 

Che spirand9 crudeltà , 

Il suo popolo riduce 
In miserie , e in povertà. , 


1 3. Qui alneondà scelera sim, 
non dirigetur : 

-qui autem conjèssus fuerit , 
et reliquerit M , niitericordiatn 
eontequetur. 

i4- Beatus homo , qui lem* 
per eit paviduf : 


• qui vero mentii est durai cor* 
ruet IH maium. 

i5. Leo rugiens , et ursui 
eturiens , 

> pt inceps impius super popu* 
lum pauperem. 
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xvn. 

16. Duce scevro di prudenza, 

Privo ancor d’ ogni virtù 
Colla stolta prepotenza 
Tragge molti in schiavitù. 

Quello poi che liberale 
L’ avarizia in odio avrà , 

Gli anni sgombri d' ogni male , 

E longevi ancor godrà. 

XXIII. 

17. Se di un uomo innocuo il sangue 
Non per rissa alcun versò , 

Ma qual tigre , o pur qual’ angue 
Di svenarlo meditò. 

Tra gli artigli d’ aspra morte 
Inciampato ch’ei sarà , 

Di sua rea , ma giusta sorte 
Ciascbedun ne goderà. 

XIX. 

t8. Opra a norma della legge 

L’ uomo semplice di cuor , 

Perciò sempre lo protegge , 

Lo difende il Nume ognor. 

L’ uomo poi eh’ ha il cuor perverso , 

Che da male in mal sen va , 

Nelle colpe sempre immerso 
In eterno perirà. 

16. Diu indigens prudfiitia, - usque ad lacum fugerit , 
multos opprimet per calura- nemo sustinet. 

niam: i 9 . Qui ambulai simpRciter^ 

- qui qutem odit avaritiam , loR- talvus erti ; ^ 

gì Jient dits ejus. -qui perversis graditur viìt , 

17. Hominem , qiù calumrùa- eoncidet temei, 
tur animae sanguinem , 
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XX. 

19. Chi travaglia industrioso , 

E coltiva il suo terreo , 

Sempre avrà di pan copioso 
Ben satollo il proprio sen. 

Ma il polti’on , che in tutte 1 ’ ore 
Sempre oziando se ne sta , 

Assalito dal pallore 
Deir inedia si vedrà. 

XXL 

20. L’uom leale, che procede 

Con schiettezza , onore , e fe , 
Applaudito ognor si vede , 

D’ ogni ben colmato egli è- 
Ma chi poi con frodi e inganni 
S’ affatica d’ arricchir , 

Vivrà sempre tra gli affanni , 

Nè innocente può morir. 

XXII. 

21. In giudizio chi comparte 

Contro il giusto alcun favor , 

E allontana il ver con arte , 

Per far grazia al douator ; 

Egli è un giudice bugiardo 
Gran nemico d’ equità , 

La giustizia a un cenno, a un. sguardo 
Per un pane ei venderà. , 


jg.Qui operatur terram suam 
tatiabitiv panibus : 

- qui alieni sretatur otium^ re- 
pUbitur egestate. 

ao. Fìr Jidelis multum hu- 
dabitur : 


- qui autèm festinat ditari, non 
erit inriocciis. 

21. Qui cdgnoscit in judicìo 
facicm, non benefucit. 

- iste et prò buccella panie d*- 
ferit vtritatem. 
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j 36 xxm. 

aa. Chi a<l un tratto gran ricchezze, 
Grandi beni 'si acquistò : 

Chi con frodi , e con gravezze 
Ciò eh’ è d’ altri s’ appropriò , 
Ben vedrà che alPimprovìso 
Assalito egli sarà 
Dalla nuda , e smunta in viso 
Flagellante povertà. 

XXIV. 

a3. Chi con zel riprende , e sgrida 

Uom che cade in qualche error, 
Ei si acquista un’ alma fida , 

Ei guadagna un grato cuor. 

Ma poi stima, e ^amor verace 
Riportar giammai non può 
Chi con lingua e cuor fallai;* 
Queir eiTor virtù chiamò. 

XXV. 

*4* Chi ai parenti non ha orrore 
Qualche cosa di furar , 

Anzi vuol che a fallo , a errore 
Ciò non debbasi imputar ; 

Una colpa di tal sorte 
Lo somiglia a un uccisor , 

Perchè accelera la mort«| 

Del suo caro genitori 


22. Fir tfui festinat ditari ^ 
>t aliis invidet , 

- igiwrat quod egestas super- 
veniet ei. 

23 . Qui corripìt hominem , 
gratiam postea inveniet apud 
euM , 


•• magie quam ille qui per lin- 
guae hlandimenta deàpit. 

a 4 - Qui suberahit aliquid a 
potre sue , et a matre , et d}- 
cit hoc non esse peccatupi , 

“ ptirticeps honucidae est. 


\ 


Digilized by Google 



XXYl. 187 

;i 5 . Chi va gonfio di se stesso , 

E i suoi pregi suol vantar ; 

Le discordie muove spesso , 

Le contese suol destar. 

L' umil poi , che la sua speme 
Sol ripone nel Signor , 

Niun disastro , niun mal teme , 

Poiché Dio gli è proteltor. 

XXVII. 

a6. Quel che a fronte de’ perigli 
Non paventa di cader , 

Sol fidando ai suoi consigli , 

Egli stolto e pazzo è in ver. 

Ma chi poi con gran saviezza 
l suoi passi regolò 
Trovò sempre la salvezza 
Ne’ perigli eh’ evitò. 

XXVIII. 

97* Chi dà il pan , chi dà le vesti 
A chi giace in povertà , 

Egli mai nei dì funesti 
Indigente esser potrà. 

Ma chi poi con truce aspetto 
Da se scaccia il poverel , 

Egli un di sarà soggetto 
Della fame al gran flagel. 


_ a 5 . Qui se jactat et dilatat, -<fid autem graditur sapienter, 
jurgta eoncitat : ipse salvabit .r. 

- qui vero sperai in Domino , 27. Qui dat pauperi , non 

sanabitur. indigebit ; 

a6. Qui confidtt in sorde tu» • qui despicit deprecqntem su - 
stultue est : stinebit penuriam ; ■ 
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xxix: 

s8. Se mai gli empi sollevati 

Giungeranno a dominar , 
Tutti gli uomini onorati 
S' andran tutti ad occultar. 
Ma se poi di Dio lo. sdegno 
, Questi iniqui annienterà , 

Si vedrà T impero, il regno 
Che di giusti abbonderà. 


j > . > 



w 


28. Cum surrexerint impii 
abscondentur homines : 


' - cum illi perierint 
bicntur justi. 


l 


, multipUca-^. 

t 


CAPITOLO XXIX. 


*39 

Si manifestano i danni cagionati dal disprez- 
zo della correzione, e si palesano i mali che ap- 
porta un Sovrano , che non attende alla giustizia , 
ed i beni che al contrario apporta quello , che pro- 
muove la felicità de' suoi Popoli. Si descrive /’ em- 
pio carattere delF amico adulatore. S'inculca la cir- 
cospezione nel parlare , e specialmente di evitare t al- 
terigia nei discorsi , perchè per lo più il parlare 
orgoglioso permette Iddio , che sia sempre umilia- 
to. Di più si fa noto a tutti , che più d' ogni altro 
si deve\temere il giudizio di Dio. Vi si aggiungo- 
no ancora molte altre verità facili a capirsi. 

I . Uom duro ed inflessibile , 

Che correzion non scuote , 

Di morte un colpo orribile 
Non può evitar , nè puote 
Salvezza mai sperar. 

a. Se molti giusti esaltansi ' 

Liete godran le Genti •, 

Ma si vedran tra i palpiti , 

Tra l’ oppression gementi', 

Se gU empi regneran. , 


I. Viro, qui corripientem du- 
ra cervice contemnit , repetai- 
nus ei superveniet interitut : et 
eum tallita* non tequetur. 


a. In multiplicatione justo- 
rum laetabitur vulgu* : cum im- 
pii tumpserint principatum , ge- 
mei popului. 
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3. Chi <3i sapienza adornasi 
n Padre suo consola , 

^ Chi nutre poi le adidtere , 

Egli a se stesso invola 
Quanto avrà mai di ben. 

4- Un giusto Re sa rendere 
Felici i stati sui : 

Quello eh’ è ingordo , ed avido 
Delle sostanze altrui 
Opprimerli dovrà. 

5. L' amico inganna , e ordiscegli 

Trame a gran mal tendenti , 
Queir uom , che con piacevoli , 
Con lusinghieri accenti 
Gli suole favellar. 

\ 

6 . Cader dovrà tra’ vincoli 

Delle sue colpe ogni empio : 

Ma il giusto i sacri cantici , 

Le lodi a Dio nel Tempio 
' Lieto cantar dovrà. 

7 . Attentamente esamina 

Del poverello il dritto 
Saggio ineon’otto giudice , 

Egli in un ampio editto 
Decide in suo favor. 


. 3. P'^ir , qui amat'sapientìiim, 

attificat patrem tuum.-quiau- 
t*m nuint teoria , pcrdit suh- 
ttaittiam. 

4 . Rex. justus trigit Uìrani: 
vir avarut destraet eam. 

5. homo , qui ila/idis ^ fi- 
ctisque termonibns loquitur a- 


mica suo , rete expandit greS'm 
sibus ejus, 

6 . Peccantem. virum iniquum 
vìvolvet laqueus ^ etjustuslau- 
dubit atque gaudrbit 

7 . Novit jusUis cautsam pau- 
perum : 
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* 4 ' , 

L'ìng^sto' poi di renderle 
Non cura mai ragione ; 

Poicliè sa’ ben , che il povero 
Nulla in sua man ripone , ' 

'Onde impegnar noi * può. 

8. I sediziosi apportano 

Alle V Città ìiiviné f - . " 

Ma i saggi iie 'rimùoyono < 

Le stragi, le rapine , ^ 

Del popolo^ iP‘furor. ' r -i 

9. Allor che il savio altercasi ^ 

'Coll’imprudente e stolto ^ 

O a <juesto irato ei volgasi 
O pur ridente in volto* .. 

-Con lui mai pace avrà'. ' 

IO. Gli empj , che sempre anelano 
Di . sparar . sangue umano , 

Degl’ innocenti bramano 
Con scelerata manò^ ' 

Sparger il sangue ancor j 
Dal giusto poi s’ implorano 

Per «juei lungh’ anni , e molti , . 

Acciò col retto viver» ' 

Sian è^enipio ài 
Sian nome di vu’tu.^ìSv^ 


- impiiis Ignorai scientiam.^ . sit^e rideat ^ npn invetiict rè* 

8. Homines pestilentes dissi- quiern. 

pani civitatem : sapientes vero io. F'iri sanguinum oderunt 
avertunt furorein. sìmplicem : 

9. f^ir sapiens , si cufn stai- -, justi autem quacrunt animdin 
té conienderil , sivs irascatur, ^xjus. 
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1 1 . Lo stolto ognor compiacesj , i 

Poiché ragion noi guida , 

'Palese ad altri rendere ' 

Quanto in suo cuor si annida , 
Quanto ha di occulto in sen. 

Ma r uom, , che ha senno , astiensene : 
Sol si riserba all’ uopo 
I sensi suoi di esprimere j 
Moderazione è scopo 
Sempx-e del suo parlar, 
la. Il Principe, che lasciasi 
Sediu* dai menzogneri , 

E crede ad essi incauto , ' 

Avrà per consiglieri , 

Ministri d’ empietà. 
i 3 . Ordin perfetto , e armonico 
Forman nell’ Universo 
L’ uom dovizioso , e il povero , 

Che con l’oprar diverso 
Si giovano fra lor. 

Che senza l’un ben vivere ' 

L’ altro non mai potrebbe 
Iddio £sl lor conoscere , 

E che perciò vorrebbe 
Fra d’ essi amore , e fé. 


II. Totum tpirilUm suun pro~ 
thyc stUltus : 

■ sapiens differì , et rescrvat 
in posterum. • 

Princeps , qui lihenter 
widit verta mendacità omnet 


mimstros habet impias, 

i3. Pauper , et cvedilor ob 
viaveruiit siti : 

- utriusque iduminator est Do- 
minvs. 
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i4- Quel buon Sovran , cLe giudica 

Sempre a favor del vero. 

Per far giustizia ai miseri , 

Vedrà ebe il proprio Impero 

Non potrà mai crollar. 

i5. Flagel non molto rigido, 

K coirezion frequente 

Son mezzi, adatti a rendere 

Di un garzoncel la mente 

Feconda di virtù. /’ 

Ma se per poco ei lasciasi 

De’ suoi voleri in braccio, 

Ai Genitori ei rendesi 

Dì grave peso , e impaccio , 

Onde li umilierà ■* 

i6- Se a dominar si esaltano. 

Gli empj , il delitto aumenta ; 

Ma guarda il giusto impavido 

Lo sti'al , che scocca , e annienta 

La colpa , e 1’ empio ancor.' 

fj. Coltiva il docil animo "** 

Del tuo fancnil nel bene , 

Nelle, virtudi avvezzalo, 4 :' f 

Perchè ei cosi, diviene -, -n'}. 

* ^ 

Delizia del tuo^ cuor, 


i4- Jtejc , qui judicat in vt- trem suam. 
ritate pauperes , ihrotius ejus i6. In multipUctUione imptn. 
in aeterniim firmabilur. rum niuUipltcabwUur scelera ; 

1.5. f^irga Htque correptio et Justi i uinas eorum vidchunt. 
triiiuit sopii lUiam : 17. Erodi Jìlium tuum , et 

- piier auiaa , qui dimittitur refriqerabit te ,ct dabit delìcius 
t'olnntiui suac , confundit ma- anintae luae. 
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18. Se alcun non v’ha trtl un Popolo^ 

Che r alma legge in^gui , 

Fra mille errori , e vizii , 

Tra scelerati impegni 
^uel Popolo cadrà. 

Se poi di Dio gli oracoli , 

Gl’ insegnamenti , i detti 
Ode .sovente , e impegnasi 
,Di compier (juei precetti , 

Felice allor sarà, 

19. Alma Servile e indomita 

Di persuader se tenti , 

Vedrai che sa resistere 
Ai ragionati accenti, : 

Al giusto suo dover. 

Ella di ben comprendere 
Le verità dà segni j 
Ma poi proterva', e perfida 
Con aspri modi indegni 
Ricusa di ubbidir. 

■20. Vedesti un uom, che è rapido^' 

Nel favellare , e presto , 

Che di parlar sol avida 
Or quello offende , or questo,, 

£ infastidisce ognun ? 


1 %. Cum prop/ietia defecerit , trutiiri-, v 
diisipabuur popuiuj , . die» intelbat, et 

qui vero custodit legem , bea- respondere contemnit. * • • • 

tue 20. y \disti hominem velocem 

ig. òervut verbis non potei t ad toquendumì 
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Seppi ,?«h« fia- piu facile 

Por freno alla stolte 4 za > 

Cfaé alla lingua garnilU'. 
Fuor di ragione .avyAzar.jc 
Sovente « declamar; < 
ai . Culai 'dall'infanzia 

Fra le moliene il servo ' '< 

Si edace , avrajQo ìndo<^ y. 

Lo scorgerà protèrvo ' M 
Allorché adulto egli è. 
aa» Dell’ iracondo è- proprio /-i ’ >- 
L’ eccitar risse ognora , 
lu ehi allo . sdegno è fiwile-' 
Spesso del Nume ancora’ 

Le leggi. ofiender.à. ' . > 

a3. Quell’ upoi' che jVauo , e g'onfio,. 

Va de’ suoi pregj altero , ■ 

Cadrà ben tosto il misero Cr 
Sotto il fuitesto ìmpei’o > •£* '. 

D’ obbrobi’io , e -di 'viltà. • 

IVIa chi nel petto un umile 
Cuoré raccbiude,’e,serlja^ i 
Ad innalzarle céWe^ r'*^ '* 

Gloria n’ andrà superba ;< * • 

liieta n’esulterà.» '■ i 


Stulntia magis spérìinJa eil.’l facUU est erit ad peccando 

'lOLtn iLlllLt C.iU'Tfinrà^n . . * * '' 


.ir. ® 

^uatn luius corr<»^tio. * 

2«. Qui. dehcùte' a pueritia 
nutrit serviva stiwn , postea seie- 
tiet eum cniilurnacern, * 
as. yìr iracuudus ptovùcal 
TÌxas : et qui ad ifidi^nasidwìi 

TltHl . //. 


proclivinv, 

a^.’ Suparùum sequitur hit 

militas ; f ' 

- et humilem spihtn sitscìpte 
gloìia. ‘ ^ 


f O 



a4- Colui , che al furto è complico , 

' O al ladro Ognor si accoppia , 
Vuol r.alma SU.V cl>e perdasi •> 
Mentre ei cosi raddoppia > 

Le coljje sue , 1’ error. 

Che se d’ innanzi al Giudice 
Egli tradotto fia , 

Sertipre sostiene il perddò , 
Giurando la bugia, 

Che ladro mai non fu. •• 
a5. Chi'per tiriior degli uomini 
. .Dai mài oprar si astiene, 

. Un colpo , che iiervengali 
Noi regge, noi sostiene, 

Saldo restar non pud.' ' ' 

Ma in' Dio chi spera, e, 6 dasi, 
Nel. corso di sufi vita 
Quanti jurti , tassai li j. e stimoli 
Sofll'e • queli’.:alma ardita , 

Tanti trionfi *>ivrà. - 
26 . Molti lalor del Principe 

L’ approvazion richiedono 
Di cìd , che fanno , o parlano ; 

. Essi così si, credono 
Giustificali appien. ' . . 


Qui ci^mJ'urejyaìticipat^ corruet • . 
sdii aiiiutam sua/» : ' ' - <7“' tu -Utìnuna , su- 

- àilj uriiiUem auju , et /con in- bleotilalur. ' • 

dieta. tVij/n rcquirunt faciem 

Qui timct hoiniiHem , cito /iri/ìcifis .■ 
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Stolti 1 Non v’ la tra gli uomini 

Giusta staterà , e esatta ; 

• ' * 

Solo r. ha Dio , che vigile 
Su quella, ©gnor vi adatta , 

E pesa ogni mortai'. 

27. Vedesi ben che gli empii 
Sono dal giusto òdiati :• 
Hagione di tant' odio 
Egli è perchè traviati 
Vanito dal buon senties’. ' 

Gli empi per il contrario 
Prendono a 'scherno i giusti , 
Li miran 'con .inviàa ' 

Sempre di merti onusti , 
Ricolmi di virtù. 

Figlio , rifletti , e inedita 
Qnant’ io finor dettai , 

Pronto r accogli , oseguilp j 
Poiché. cosi sarai. • . 

Salvo da perdizion. 



I — ' '■ > "] . '■ . « ■ .^. . 1. ..I. 

~ et Judicium a Domino e^re~ - et ahominantur impii eos ^ qui 
ditur stn'f^nlorum^ in recto, sunt uiu, '' 

27 - -dbominantur jusU wiru/n ~f’\rbtim cuUodiens' fihius ^ ex' 
ìmpium ; . . perdilinuem crii. 

* , 



-CAPITOLO XXXv ■ • 

\ »- ■ 

Quanto elegante e di stile sublime , altrettanto 
è difficile ed oiciiro il presente Capitolo. Vi si con- 
tengono varj enìmmi inviluppati in una frase diffi'- 
cile , c in una materia molto profonda. Vi sarebbe 
bisogno di un lungo conento per mettere in chiaro 
la incomprensibilità delle opere divine espresse la co- 
nicamente. in questo luogo , e pqr ispiegare le altre 
verità velate sótto varie figure. Nelle annotazioni 
si dà una brevissima! spiegazione succiente per la 
gioventù , alla, quale è diretta questa traduzione. Le 
diverse classi degli oggetti , che qui si. descrivono , 
chiamano l' attenzion- dell' uomo a contemplare come 
ammirabile ciocche a' lui sembrava indifferente., o 
da poco. . ' . - . . ' , 

- ' ■ . . ù ' 

. . ’ I. . 

I. Detti son subjiati è arcani 

Quei che leggi in queste carte , 

’ Kon r adornan la grajid’ arte , 

Non li veìuii bel dir. - 
Sono accenti proferiti 

Da colui che insieoi raccolse 
Quanto a renderci istruiti 
Volle il Nume a noi scovrir. 


1 . Verta Congregànlis flii Vomenti^. 
- t ■ ■ - ' 
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Già si sa elle germe egli - era 
Di quél Re , cui la sapienza 
Inve‘'.i «li sua presenza- . 
jMeitte , e' lingua , e sensi , e cuor. 

Talché al dir ci rassemWava 
Un maestoso c gonfio fiume , 

Che talvolta olfre il costume 
Rompe il margine, e va fuor. 

«I- 

Grandi' arcani all'uomo ignoti,' ■ 
tra veli misteriósi 
Sin^ilai secoli remoli 
■ Tenne ascosi--il Nume in selj , ^ 

Noti e conti a voi mortali 

> ■ 

,Or si fan da un uom die giace 
Col buon Dio congiunto in pace , 

Del suo spirito ripien; 

rv. 

Perchè poi del Nume -aceanto 
Egli giace~in- dolce pace , 

» Scorge ben di tanto in tanto ' 

Senza Dio che cosa egli è.'. 

A se 'stesso allor ben noto » 

Cosi dice a Dio rivolto ‘ * , 

. a. Son degli uomini U più Stolto , 

Nè sapienza scorgo in me. * 

■'■■ a j I ^ 


- f'ìsio , quam locutUM t$t ei'r, 3. Stuhitsimus mtn»virorum^ 

cum quo est Deus , ' et sapientia honùnum non est 

- et qui Deo seéum morunte ntecum. 

cpnfortatus aiti . 
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3. Non gelai nei giorni algenti , 

Né versai dalla mia fropte 
. Givirl sudor , come i sapiènti 
Travagliando e notte e di. 

Niun mortai della sapienza 
La non facile dottrina , 

O de’ Santi' la gran scienza 
A'd apprender m’ istruì. - 
VI. 

4 . Ma chi mai potea , mio Dio , 

Me istruir se non tu solo , 
Perciocchè^chi con un volo 
Giunse in Cielo a penetrar ^ 

' ( Che apprendendo il quel soggiorno 
r v .^Le di-^ne— tue dottrine , 

Nel far poi di là ritorno . 

Le sapesse a noi svelar ? 

vin. 

Impossàbil fia siccmne 
Impossibile sarebbe , 

. Ch’ uom potesse avvinte , e dome 
/ Le tempeste contenèf. .. . 

E chi mai potè gl’ irati 
Euri e Noti procellosi 
Gli Aquiloni impetuosi 
Colla mano trattener ? ^ . 


,t 3- Non didici tapientiam y - aUfU^ ^dcfcmdit } ' * 

— «.non novi ' itùntiam, - qnis eontinuit spiritum 'in ma- 

■vtorum. , nibus suis . 

\ . Quisf ascehdit in catìum , ' < , 


. \ 


.. Qiyiyziod by ^poglc 
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, ym. 

Chi' tra' gli ^uomini presume - 
D’ aver .tutte* * in Un ràccoltfr 

\ # I / ^ ' • 

* L’ acque rapide dèi fìtime , 

' « • 

L’ acque immense . del gran* mar ? 
Chi prescrisse all’ ampia T erra ( . • 

Star nel voto equilibrata * 

E dalIVorhit» assegnata *, 

Mai SUO * corso non variar ?5 

'ix. . ■ 

Eli I che il sol divin Stgitbre ' • 

• ) « 

Peieliè solò onnipotente . . ' 

Col suo 'Cenno creatore.. . 

Tutto, questo oprar poté> 

Ma , se il sai , qual’ è il- suo. nome ?. 
Dirami. ancor come si appella . 

Il V suo Figlio? e dimmi come 
Per- lui* ^lo. il lutto, ei fer 

X; - • ■ ■- 

Questo Figlio al Padre eguale , 
Sostanziai di lui.patola' >* 

Fu che al lùiserp rapitale » 

s ' 

Le siie leggi, palesò. ; 

5. Ma in parlar gli accenti, suoi 

Del y bel fuoco, e -fuoco eterno, 

• , ' • 

Che chiudea. nel proprio, interno , 
IVelle fiamme invdiqipò. 


i5 


V 


» -- 


. .} 


’ r ’ ■ 


» ^ \ . 




• i\uis colligavii aquas quasi in • quod nomen est ejus , et quod 
vestimento? • . nomen filU ejur ^ si nosti? ' 

*quis suscitavit omnes termino s\ S-'. Omnis^ sermo Pei i^nitus^ 
tsrrae ? - - - • . , - . 
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Queste leggi , e questi accenti 
Se .un mortai, rispetta , e adempie, 
Salvo-, e immiine tra i vivènti 
i" Da perigli ognor sai*à.. 

6. Ma se. ardisce incauto e audace 
Di mischiarvi i sensi suoi ; 

La rea‘ taccia di mendace . ' 

Lvitar non mai potrà. 

xii: 

7- A tal 'fine' i .voti miei'. ' 

• Fervorosi a Dio diressi- 
E con s fido cuor credei ' 

. Che dovrehheli esaudir. • 

8. Lo pregai che sia la folle - 
, Vanità , che i‘cuor alletta , 

. Da me lungi , e non permetta 
AI mio labbro di mentir. 

' XIII. 

Nè la lurida indigenza • 

Me costónga a mendicMv f ' 

Nè da’ beni l’ affluènza’ 

Mi circondi di splendor. z 

. Ma pietoso, a me conceda , 

Di serbar la propria vita " 

' Sobria , onesta , e ancor spedita 
Da qualunque rio malor. < 


-cljrpeus est tperantibus in se. 

6. Ne addas quidquam vtrbis 
iltins , Ft argutv’ìf',' uiFeitiarit-> 
que mendax. ' ' • 

Duo rogavi tt , rie dene- 
ges mthi anrequnm rnoriar. 


8. P^anitatem , éi verbo men., 
dacia longe fae a me. 

- Mertdicitatem , et divitiat né 

’dederis mijiit . i 

- Tribuc ìantum wctuli mea ne» 

cessaria ; • 
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Mentre è &cile che un uomo , 

Ben . sdtotlo di piaceri , 

’ Allontani i suoi pensieri > , " ‘ 
Dal huon Dio , e il uieghi anoor. 

D’ eseguir allor resti,© . 

Della legge i bei dettami " 

Dica ; ov’ è questo, tuo Dio 
E chi é mai di te Signor 

XV. • 

Se poi- stretto dal legame 
Di un' 'avversa infausta aòrte 
Da cnidel rabbiosa fame > 

Gii si sente lacerar ; i . 

;A involar 1’ altrui costretto 

Forse è allor ; e a trasgredire 

, Del suo Dio 1' almo precetto , 

E il suo nome a spergiurar. 

XVI. 

D’un che yive^al soldo dtrul . 

Da ' scusabil leggerezza , 

Per dispetto , ai di costui 

) Buon padron non palesar. 

Gran dolor se avvien che senta , 
Forse imprende a maledirti', 

E queFmal , eh’ ei già ti avventa. 
Su di te potrà Spiombar. 




. Ne forte satiatus ilUciar mei. ' . 

— negandun: [ io. Ne accuse* strvwn ad 

•.«t dicam t Qui* est Dominus ? Ùomitiuni suum , ne forte ma- 

- aut egestate compulsus ^ Udicat tihi «t eorrua*. 

-furer , et perjiirem nowtn Dei 
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T I . Molti' sono I rei fariosi . i * , 
Tra la -Stirpe dei mortall , 

Rea" cagion di tttlt’ i mali' , 

-I- ' .CLe funestali 1’ Oibe intier,, 

V’ ha dii pur da folle c ingrato ~ 
Maledice il genitore , i ^ 
l^mpio figlio snaturato 
Dà' alla' madre dispiacer. 

xvm. 

12 . Altri poi perchè hanno iiigemhrì 
, . Di caligine i lor lumi;" *'■ 

• . , Credon d’ essere già sgombri 

Di qualunque reità. 

Ma sé pcneti'i nel fondo 
' Ma se ‘guardi il loro inteimo , 

• Beiv' vedrassi il core immondo , 
Nera l’alma si' vedrà.- 
XIX 

13. Vi son altri, nè ,?on pochi , ' - 

Che supei'K vanno e altieri, 
Come se di grand’ imperi - 
Vari gli alfari a regolar*-- ' / 

- Poidiè han gli aicchi in alto eretti , 
Qiiei che incontrati per la via , 

' “Qual se fóssèr vili insetti , 

Non si degnano guardar; 


iTpVlpebrdé yOs^in alta sur- 

J,i videtur, i leqtas.^ 

. tanuti non est lotts ci sor- , ’ . ■ 
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XX. 

l4- Altri son si crudi '6 fièri, 

Che hftnuo ia bocca acuti denti 
Quasi acciaro aspritaglienti'-. 
Pronti sempre a lacerai*. 

E r impiegano sovente , . ^ s 

A versar degl’ infelici 
Tutto il sangue', e ™<^pdic> 
Le sostanze a divorar. ' j 

XXI. 

*5. Arid’alma appien somiglia 
A non sazia sahguisuca. 
L’avarizia è di lei figlia, 

Di lei. figlia è 1’ an^iriónu . 

È si orrenda la lor fame ,. , 

Son tant’ avide , e si ingorde 
dL.e di lor voraci brame ^ * 
Che non mai satolle son. 

XXII: ‘ . ’ ' ‘ 

Tre sappfam che per. natura 
M:fi non giung 9 Ho a saziarsi , 
Mai poi ir altro nel cibai*si. 

Più affamato ^si suol far. 

i6. Insaziabile è l’ inferno ^ • 

Insaziabilé è la donna , 

Cui sempre arde fuoco, inferno , 
Che non giunge a sodisfar. , 


ì\. Generatio, auae prò dett- Jiliae ^^dicentet •. Affer , Affer.' 
tihus tjludiot hatiet : et corri- • Tri(i sant insaturabilia , et 
maridit molarihus suis , quartum , quod numquam di- 

- ut comtdat itiopes de terra , cù : suifìcit. 
et pauperes ex hominibus., Tajèrrtus ^ et ot yulrae , 

tb. Suhguifugae thiae sur4- ' ■ . 


« • ■ j 
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Anclié il suol , ' boncliè ripieno \ ’’ 

’ Di fecondi e dolci ‘umóri , 

Egli sempre aperto ha' il seno 
Altre piogge ad ingòjàr. * 

Quello poi eli’ è il più Torace ' 
Insaziabile elemento , ' 

Egli è quel , eh’ è sol capace 
L’universo a'divorjìr. 

XXIV. 

17. Dai torrenti , òv’ ei .soggiorna , 

Venga.il ’coi’Vo,''e coll’ artìglio 
. . Svelga gli occhi all’ empio’ figlio , 
Che deride il ge&itor/ ' ' ‘ ^ ^ 

" • Anche r aquila a quel mostro , 

Che schernisce il duol materno , 
Coir m-tiglio , e' con il rostro 
Apra 11 peltò , ‘e’ svelga il cor. 
•XXV.. 

18. Sono tre’ per me le cose. * 

' • Non bell fa'cili a capirsi 

Ma' Li quarta' non ■'ptiò dirsi , 

Clio 'indagar giammai potrò, 
iq. È la’ prima Vagii volo , ' 

Che fa l' aquila pel Cielo \ 

■ ■ Etìà in aria ùn segno' solo , 

. Una traccia non' lasciò. 


- et. terra , quae non salia^r 

aqua ~ . 

- ì^iiis rerej tiutiqi\am^ (licita 
sufficit. 

rj. Ocidiun qui suVsanuat 
patreni , . qui tlcs/iicit partum 


matriisùae y effodiattv eum cor- 
vi de torrentihus , et comedant 
eum Jilii aquiloB. 

18. Tria suiit diffieilia /nini, 
et quartum peailus ig,iioro ; ' 

* '19. f^iam aqiiiltte in' cado , 


xxyi. 

É poi* l' altra lo strisciante 
Cammin . liev'^ della Serpe ,» 
Che suol far priva di piante 
Su i macigni in 'fàccia, al' Sol. . 
Con quel mòto ", onde pronta . 

Di strisciar veloce il pptto , 

I Sulla selce, alpestre ^ e duca • 
Onna imprimere nbn suol. * 


XXYII. 

È la terza il :corso .obbliquo ,. ’ 

Che sul bqtùdo elemento . 

Per cagibn d’ istabil .vento* ' 

Fa la nave n» mezzo al mar. 

Già compito; il suo cammino 

Quando, è giunta in altre s^nde 
La sua tracria in su àeU''Onde 
È impossibil di'. mirar.’ , . 


XXVIII. 

L’ altra è.in-.fiu del giovanetto 
La non ferma ignara fiate 
Ch’ entro il mar delle mainate 
Ree passioni .errando va. 

Quindi ^ avvicn , che niun conosce 
Qu.*»! sìa, l'indole , e 1’ iir*,egno , . 
Nè vi scorge un’ ombra *. un segno 
Di malizia., o dì bontà. ■’ / 





f'ium colubri fuper petram^ - yi am viri in uJohreeii 
Vtr.m iiavis in medio mari , ' 
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XXIX. . ; - 

20. Tal è ancor la donna .infame , 

Che celata all’ altrui scardo ' 
Sazia appien le ingorde brame. 

. , . Del pili sordido piacer. 

. ^ Sa LèW ella in modo austero 

Poi Comporsi, e in tal contegno, 
'Cile si mos'tra al mondo intero 
Neppur rèa di un sol pensier, 

' • , XXX. , • ' 

. -a-i. In disordine sconvolto 

. Per tre cose il sftol si mira , 

Ma la quarta .-rf suolo ispira 
il più orribile fuiòr. 

32 . Pria per quel , che schiavo e vile 
' .Trasse i di sin -dalla . cuna , 

Poi si vide .per' fortuna * 

Cinto SI trin 'di regio alior; 

. xxxi.. 

Per lo stolto ed arrogante , ‘ • 

Che secb^ndo spasso- a mensa 
Mo.Ho lauta ed abbondante , 

Più insolente si mostrò. 

23 . Per colei che il mal rosiurne 
' Perniciosa e tm'pe rese , 

Poi r amor di lei* pretese 
Uom da béne,-e-la impalmò.’ 


J nht fst et via mulie-' t’erit: 

, qtUiecqme,fU,et..- per stuHnm cum saturatus 
t-rpens or ,uum/d,cif: fucrit ciho ■. 

' T K” mt^Uerem 

et •"‘'f'"'" ‘>'-ra , cum in matrimonio fiicnt as- 

'!‘tarHimnon^otestsuitiner«. tfimpla : 

J er* sert*ufH cuj^n fegna'-* * 
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Ma pet r ultunia è si -ptintl* . ' , 

De’ mortali il turbamento' i 
Che maggior scoriTolgimeuto 
» . In natura non.*si dà. • 

.Ed è. quando^ una TÌl (ante , / 

Spenta già la su» pacbonà 
N’ eb'be in^ dono 1 ’ abbonda-ute , 

• La ben ricca eredità. •” 

XXXIII. 

24. Quattro sono in su la 'terra • . ■ 

Piccolissimi virenti , 

Pur P. ingegno de’ Sapienti , . 

Giungou essi. a-‘ superar. . ■ 

23 . Le formiche, ^iniglianti < ^ 

A ben colta , .e gran .nazione 
Che in està te loro' annoné ‘ 

Coglier sanuò , e conservai* 

’• . ..XXXIV. . ■ : 

26. Il coniglio , ^o' lepi oncello , • ‘ 

Perchè imbelle e pauroso , 

Il suo albergo»» tiene ascoso. • 
t)’ aspro rupi ignote ih sen.' 

27. Le locuste benché, prive • . 

D' un esperto condottiero , 

Li bell’ ordine guerriero 
Tu mai'ciaro vedi^ ben. * ' 

: . fc. 

- et per " ai.icillam cura fueril ciliuin sibi : . . »... 

keri-s ilnmiiiae suae. ■ ‘sii. LrpuscfUus , plrhs irfvtJ.1- 

‘2/\. QttaUtor sunt minima ter - da, qui coilocat ui petra m* . 

• me , et ipèa^ siqit sapicftliora bile situm. « ~ . 

sapirntibus . 27. Reqem. locusta tion habeti ^ . 

2Ò. Jhdrnticae , pttpulus , ia- et tgi rditu/’ universa per tm - 
firmits , pratj^rat in memsr. qtiis suas . . . . ' 
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•XXXV/ 

28. Lo st^Uion , che colle 'branche *>' 

Va ramponi iti su. le mura^ 

Ivi ib cibo ai procura, . 
La sua fame a; satollar. 

Ma se sazio 'poi si 'scorge .. ’r 
Delle tante fatte 'prede ', ‘ 
Soidislàtto allor sen riede 
Nella huca.vad abitar. - ■ • ' • 

XXXVI. 

29. Tre son. wche t vaghi oggetti , 

Che.tiUaesfciSa’lban le presenza ^ 
' Ché>^ vmovon con., decenza , 

E iipponepte gravità.", ; 
fivvi i^ quàno i m»*'è poi tale » " 

• Che .dovùnque il passo gira 

^8®^- guardo, adorno il mira 
Di pomposa' maestà. ^ > 3 ^ 

, xxxvn. . . 

3 0. Il leon che ad'-Ogni fiera'’ • ■ 

' Deir inospita foresta - , >■ 

* Qnal Sovràn temuto imperar , ' 
' E per forza , e per v^or. 

Se dall’ antro suo natio - 
. Esce , ■ e- fCerre per la selva 

Niun incontro d’altra belva , ' 

. Può recargli alcun timor. 


. ■ VV't < 

aj. Steliio m inibus nititur , - et quartum , quad inetdit 
nioratur in aedibus régis. feiiciter : ' ■ c. 

, quae beat io.Leo fortissimus bettiarum, 
grtdfuniur, , - sui nuUius oceursua^ 

1 . ■ ' ' 


BigfticUl'/.Ccogle- 


( ‘ XXXVITT. iSr 

3i. Ed il gallo il quale impone 
Al rivai coi fianchi'’ accinti 
Qual guerrier che si dispoue 
L’ avTersario d’ assalir; 

E r ariete condottiero 

Delle mandre ai paschi usati % 

Il re infjD , che con severo 
Ciglio astringe ad ubbidir. 

XXXIX. 

3a. Vi è talun, che poiché ascese- 
A sublime e nobil grado , 

Egli appunto allor palese 
Fe la sua stupidità. 

S’ egli avesse allor pensato , 

Che mancavagli 1’ ingegno , 

Non sarebbesi impegnato 
Di ottener tal dignità. 

XL. 

33. Chi s’impegna dalle poppe' 

Di votare il latte intero, 

Egli insieme il più sincero 
Pingue umore estrar dovrà. 

Ma chi soffia le narici , 

Con veemenza e con furore 

Scaturir sanguigno umore 

In gran copia allor vedrà. .* / 

4 . 0 

" 

il. Gallu* tuccinctus lumbot: imposuisset munum. 

- et arie* : 33. Qui autein fortiter pre- 

- nec est Rex , qw resistat et. mit ubera ad rìiciendutu ìae , 

33. Est qui stullus apparuit exprimit butyrum ; 
postquam eleyatus est in sublime. - et qui vehementer emungit eli~ 

- si enim intellexiiset , ori suo cit sanguinem : c:z < . , ;i - 

Tom. II. II 


i68 XLl. 

Tale aocpr ad altri espone 
Con piacevole costanza , 

Col bel dir la sua ragione 
Si guadagna il loro amòr. 

Ma cbi vuole ad altri imporre 
Con minacce e altera voce , 
Ree discordie , ed odio atroce 
Tosto accende in ogni cor. 


t 


- et qui provocat ira* , proti utit dircordias. 




Al:,.: ed Ui-Coogle 
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CAPITOLO XXXI. 


i6J 


Safomone in quesf ultimo capitolo rammenta le 
ammonizioni fattegli dalla madre , cffin di astenersi 
dalt uso smoderato del vino , e dalla passion fa- 
tale delle donne , inculcandogli ancora di esser be- 
nefico a tutti, e specialmente ai forestieri , ed agli 
afflitti , e di amministrar la giustizia a Javore del- 
l' indigente , e del povero. Indi dal v. io. in gta- 
zia , ed in lode della sua madre descrive con vi- 
vaci espressioni la donna virtuosa , e dipinge in 
questa il carattere eroico , e gli amabili pregi di 

1. A parlar prosiegue ancora 
Salomon Re d’ Israele , 

Che la madre Lamuele 
Da fancìul solea chiamar. 

I hei sensi e le dottrine 

Fa sentirci , ond'ella imprese 
A istruirlo allor che ascese 
Su del Soglio a dominar, 
a. Che pensi , o caro figlio , or che innalzato 
Sei sul Tron di Davidde ? e quali affetti 
Ti si destano al cor, o dolce frutto 
Del tenero mio sen i tuoi disegni 
Quai sono , unico oggetto 
De’ voti miei , del mio materno affetto ? 



1. Verha Lamueììs riffis. 2. Quid diltcte mi , quid di- 

- Visio , qua erudipit eum ma- lede uteri mei , quid dilede po- 
ter sua. torum meorum f 

» 


Digilized by Google 



3. Deh mi ascolta , ed apprendi 
A ben regnar. A donne 
Non dare in dono il core , 

Né de’ beni pr-varti 

Aftin di guadagnarti il loro amore ; ‘ 

Nè molto li})cial sia la tua mano 
A profonder sovente 

Ciocché rende sapiente un buon Sovrano. 

4 . Non devi offrire al Re 

Di fervido liquor lazza spumante , 

Chè non conviene a te 

Di offuscar la ragione ad un Regnante. 

Ah ! Lamuel , se molto 

Dassi del vino al Re , si che da stolto 

L’ udiresti parlar , sino a scovrire 

Ciocché lecito a lui non è di dire. 

5. Il tfanguggiar frequente 

Il brillante dell’ uve espresso umore 
Porre in oblio fa di giustizia i dritti , 

E fa che degli afflitti 
Figli del poverello il pianto amaro 
Non si ascolti giammai , e fa di questi 
La ragion che si sprezzi e si calpesti. 


3. Nc di^deris mulin ihus sub- ìiullum secreliun est ubi regnai 
stantiam tuam , et diritias tuus ebrietas : 

ad delendos ì-rges, ^ a* et ne forte bibant , et o- 

4 Noli vegibus , o Lamuel^ bliviscantur judiciorum , et. mu- 
noli regibus dare viuum ; quia tent caiisam Jiliorum paiifterit. 
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6. Una tazza piuttosto 

Di generoso vin tu porgi a quelli , 

Che oppressi dal dolore 

Han sempre in sen amareggiato il core. > 

’j. Bevano , e li vedrai ,i 

Tergere allor dai rai le amare stille. 

Che la dura indigenza a mille a mille 
Versar fa loro spesso , 

£ ancor si scorderanno 

D’ ogni pena sofferta , e d’ ogni affanno. 

8. Ma tu intanto , diletto Larauele , 

Deir indotto abhi cura , e il difendi , 

Ed insiem la difesa tu imprendi 
Deir oppresso innocente stranier. 

g. Sìa tua cura che sol la giustizia 

Stahil sempre sostenga il tuo Regno , 

E rammenta che in farti sostegno ; 
Degli afflitti ti assiste il dover. 

IO. Donna viril ( riprese ailor Lamuele ) ^ 

Donna vii’il , che rassomigli' a questa , , 

Chi potrà ritrovar ? Ella si deve 
Pareggiare ai tesori , 

Che si svelgono al raro • t ^ 

Da istancahili braccia operatrici 
Dal duro sen dell' indiche pendici. 

6. Date siceram moereittibtir^ pertranseunt : " 

et vinum hit , qui amaro sunt g. Aperi ot tuum , decerne 
animo- quod justum est , et judica i~ 

7. Bibaiit , et obliviscantur nopem , et pauperem : 

egrstatis 'suae } et doloris sui ' io. Mulierem fortcm quis in^ 
non recordentur amplius. veniet ? procul , H de ultimi* 

8. Aperi OS tuum muto , et Jinibus pretium eju*. ' 

pausi* omnium Jiliorum , qui 
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■d. Di lei r anima grande ‘ ' i 

Di tai |>regi è dotata , ‘ ■' ‘ ' 

Che alleggerir saprà dal grave peso ' ' ‘ ' 

Delle cure domestiche lo sposo , 

E gustar gli farà dolce riposo, . ' • 

Tra i cimenti guerrieri ei più non deve 
Procacciarsi le -spoglie ; ■ . . - 

12 . Poiché da tal consorte ' ' 

Beni ottener sicuramente ei spera 

Nel corso ititier di sua mortai carriera. 

I 

13. Si providde dei velli i più fini, ' '• 

È i più molli , e più candidi lini 
• Di lontane regioni 'acquistò. 

Grande ingegno con nobil pensiero , 

Arte industre con bel magistero 
Nei lave ’ , nell’ opre impiegò. 
i4* Son tali , e tanti , e si diversi e 'belli 
Deir industre sua man 1’ opre e i lavori , 
Ch’ella sembra un naviglio * 

Calvo di ricche merci , e di tesori , * 

Che pel gran mare infido 
Trasse il mercante da lontano Udo. ‘ ' ■ 
l5. Pria che l'Alba si desti ' ‘ • 

Abbandona le piume , 

E secondò il costume a’ sùoi coloni " * 


li . Confidu in ea cor viri sui, ,nuum suorum. 

- et sp liis non indigebit. l4- Facta est quasi navis in- 

I I. R"ddet ei boniwi , et non stitoris , de longe portans pa- 
tnedum òmni^iis diebus vitae nem smini, 
suae. i5. El de notte surrexit , de~ 

li, Quaeswit lanani,et linum, ditque praedam domesticis suiff 
» et operata est consUio mu' - et cibaria anciUit tuie. 


/ 
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Distribuisce il vitto : indi rivolge 
La sua cura agli affari , 

E il lavor di quel di spiega e cbsegna, 

E i varj Im pieghi alle sue ancelle assegna. 
i6. Nè impegnata si scorge 

Solo al lavor della sua man ; se scuopre 
Fra gli altri campi un più fecondo , e ameno , 
Mezzo alcun non trascura a fame acquisto ; 
Indi pronta s'impiega, 

Spendendo il lucro delle sue fatiche , 

Vigne a piantar sulle colUne apriche. 
ly. Ella di giorno in giorno 

Al travaglio si avvezza : , 

Cosi di robustezza 

' Sente il braccio ripien , sente le membra , 

Che non mii stanca agli occhi altrui rasscmbra. 

18. Bilancia col dispendio 

Il lucro riportato , e ben si avvede , 

Che sia questo maggior , onde risolve 
Le industrie sue moltiplicare , e vuole , 

Che a notte anche avanzata , 

Splenda la viva face 

Per compier 1 ’ opra all’ alba incominciata. 

19. Ella perciò s’impegna ‘ 

Negl’ impieghi talor. gravosi , e vili, •> 
Ond' è che non disdegna , 

Torcere il fuso, ed uguagliare i fili, . 

16. Considrravit agrum , et l8- Gustavit et vidit quia bn. 
emit eum : de fructu manuum na est negotiatia ejus:non ex- 
euai um plantavit vineam. tùiguetur in nocte lucerna ejus. 

l-j. /‘Jccin.ìit fortàudfiie lum- i<). Maitum surm misit ad 
bos suos , et roboravit brachium forti», et disiti ejus apprehen- 
suum. derunt fiisum. 


Digilized by Google 



'*68 


20. Ma pronto all’ opera ' 

Se il braccio spiega , 

Più pronto e celere 
Ancm- l’impiega 
L’ afllitto e il povero • 

A sollevar. 

« '• - ' Cenciosi e logori ' 

Vestir procura , • 

E attende vigile i 

• ' ' Con gran prenaura 
'Molti famdici 
A ben saziar. 

21. Ritorni por dal freddo polo il verno 
Del rigido Aquilon sull’ ale algenti , 

' 1 B iStóideti i viventi 

’■ il*» 

•^CoDe' névi V e còl gel; le tiepide aure, 

Cb’ entro il gentil suo albergo 
Ella desta ben spesso 

Ai freddo, e al gel non mai daran l’ingresso. 
Nè ai domestici suoi 

I rigori invernai saran molesti , , ' 

Perchè difesi da ben doppie vesti. 

22. Di coltri variopinte , * 

Nobil lavor delle sue mani , il letto 
Cuopre , e difende: ed Mia è sempre adorna 
Di porpora , e di bisso , 

E quando parte , e quando il gel ritorna. 


20. Manum suam apemit i- 
nopì , et palmat suas extendit 
ad pauperem. 

ai. Non timebit damui suae 
ajiigoribut mvit iomnet mn 


domestici ‘ejus vestiti eunt du- 
plicibus. 

23 . Stragulatam vestem fe~- 
cit sibi • bjrssus et purpura in- 
dumentum tjut. • / 
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a3. Oh qnal comparsa illustre - ’ 

Farà tra i senatori il suo consorte , 

Quando accanto alle porte • > >, - 

La giustizia per tutti .. ' ‘r 

Amministrar dovrà : . . 

Cosi nobil sarà , cosi maestosa , . 

Che ognun T acclamerà 
Degno consorte di sì saggia Sposa. ■ 
a4. Né sol le spoglie , e i ricchi abbigliamenti , 
Onde adorna si scorge 
La sua famiglia intera , 

Sono r opre ingegnose. 

Di sua maestra man. Candidi bissi ^ . 

Che avanzano in valor quei di Sidone , .. 


Anche tesse ; e Compone . ' i 

Di serico lavor cinti preziosi , . . . , 

Cile compra avidamente > 

Il Cananeo , e la Fenicia gente. 
a5. Di lei però fregio maggiore è il grave 

Portamento, e il decor chi non ravvisa i 
Nel suo contegno austero , 

Che in lei 1’ alma onestà solo ha T impero? 
Quindi lieta esser deve allor che in 6ne , 
Curvo il tergo dagli anni , e bianco U enne 
Vedrà che ognuno allora 
Qual Eroina I la rispetta , e onora. 



a3. Hobilis in portis vir ejus, 
spiando sederti cum senatoribus 

terree. . 

2 ^. Sindonem jecit , et ven- 
didit ,et «ingulum tradidit Cha- 


naneo. . , 

25. Fortitudo et decor tndu- 
mentum ejus , «t ridetii in die 
novissimo. 
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a6. Se favella , dal lal>bró ameno e puro « 

Escon soavi di Sapienza i fiumi : 

£ sono i dolci accenti , 

Che al labbro detta quel suo amabil cuore , 
Precetti di pietà , leggi di amore. 
ny. Oh santo amor ! tu dunque • ' 

Eri quel che accendevi in sen di lei 
La più bella virtù , che al sesso imbelle 
Solo convieu , eh’ è la vegliaiite cura 
Di maturar la sicurezza e il bene ’ 

Dell’ intera famiglia ; - 

Nè di mai dissipar oziando il tempo'. 

Come il bel sesso suolo , ii 
Coltivando Halor donnesche fole. 
aS. A ragion dunque i figli i 

Grati alle sagge cure 
Della di loro impiu’eggiabil madre . 

Spingon la fama delle sue virtudi 
A risuonar fin su gli esti’imei lidi I • 

Ed a ragione il tenero coiisoi’te , h- •' 

' Seguendo i moti del suo nobil cuose , 

A lei tesse quest’ inno , inno di onore : 
ag. Sincere pur si vantino ; . ■ • 

. Matrone illustri , • e Vergini , . , • 

Che di riccfaezzd un cumulo 
Sepper sagaci e provide 
Ancb’ esse conquistar. 

36 . Os suum aperuit lapien- 38. i^ui rexeruut filii ejus , 

tùie j, et Ux cUmrntiae in Un- et beatitsunani pr<tpdi''ayeruiil ; 
gua ejH*, - , ^’ir ejus, et laudavit eam. 

37. Consideravit semitas do- , 39. MuUae Jiliae coiigrega- 

mus tuae , et panem otiosa non veruni divitias : tu suyergres- 
comedit. sa es imiversas. 
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Che tanto il tuo lo supera 
Quanto di angusto margine 
L’ onda stagnante , e torbida 
Insìem raccolte avanzano 
L’ acque del vasto mar. 

30. Di quelle ancor si lodino 

Le venustà , le grazie : 

I pi’cgi allor si encomiano ^ 

Che pronti si dileguano 
Qual’ agile vapor. 

Le lodi , e i giusti encoxnii 

Son quei , che dansi a un’ anima , 

La quale affia di rendersi 
D’ alme virtù ben carica , 

Sempre ha di Dio timor.^ 

31. Dfh dunque a lei non nieghisi 

Quel giusto onor che merita , 

Canore lingue sciolgansi 
In dolci carmi, e cantino 
L’ eroiche sue virtù. 

1 pregi su si lodino , 

I merli suoi si narrino , . 

Le glorie sue risuonino 
Del Popolo Israelitico 
Per tutte le Tribù. 


3o. Pallax gratta et vana est 
pulchritudo : mulier timens Do- 
nwmm , «/»»« n 


3i. Date ei de fractu ma- 
nuum suarum : et laudent eam 
in portis opera ejut. 




Digitized by Google 



/ 


\ 


- \ ' -T 

• I . 




I 




» 

II 


r 


>• 


\ 




t #•“ * 



> ' t • ' 


r 

. * » 


> *« f 


» » * 




'.:;• ’ '.• » • i; '* ♦ 


t* -.‘j I 


■4 


e i 


i 



\» 








\ 


DIgItized byGoogle 


ANNOTAZIONI AL CAP. i6. 


iy3 


V. I. Il disporre , dice Giansenio , i proprj 
pensieri per bene ordinare il discorso non esclude 
il concorso dell’ ajuto , e delb grazia divina , poiché 
esprimendosi in questo y . , che sia proprio dell’ uo- 
mo formare i suoi concetti , ma che poi sia proprio 
di Dio il diriger la lingua, non s’intende, che l’uo- 
mo ciò faccia da per se indipendentemente da Dio^ 
ma che tanto il disporre i pensieri , quanto il ben 
favellare son procedenti dalla grazia , colla differen- 
za pei*ò , che la grazia direttrice della lingua debba 
esser nuova , e che conferisca una forza maggiore : 
Salomon significare vult, hominem tfuidem apud se 
posse cogitare... non quod se disponere , et parare 
possit ad loquendum sine gratin Dei sed quod 
etiam id quod cum Dei gratin loqui disposuit , elo- 
qui bene non valeat , sine nova et , singulari Dei 
gratia , quae linguam moderetur et gubernet. Sa- 
rebbe in verità Pelagiauismo il pretendere , che i 
concelti morali della nosU*’ anima sian formati colle 
sole forze della natura. Vi si oppone S. Paolo nel 
Cap. 3. della 2 . Lett. ai Corìnti : Non quod sujfi- 
cientes simus cogitare aliquid ex nohis , quasi ex 
nohis , sed omnis sujficieniia nostra ex Deo est. 

V. 2 . Molti , e molti , non può negarsi , ben 
dirigono le proprie azioni , e siccome quei che le 
ammirano , le aj)provano per buone , cosi ancor 
essi , esaminandole , le giudicano tali. Ma comecché 
talvolta l’amor proprio v’introduce tacitamente, una 

l 
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certa dire 2 Òiane ,< che non tende solamente a Dio ; 
perciò il giudizio eli’ essi ne fanno, suol’ essere er- 
roneo , credendole intieramente buone , e spogliate 
di ogni difetto. Il giusto dunque non dia facile ap- 
provazione 'alle sue buòne opere , ma sempre le sot- 
tometta al divino giudizio. Cosi faceva S. Paolo , il 
spiale scrive nel cap. 4. della i. Leti, ai Corinti ; SecL 
ne<fue me ipsum judico. Nihil enim mihi • conscius 
sum : sed non in hoc justijieatus sum : Qui autem 
fudicat me , Dominus est. 

V. 3. Ecco la prova, la quale chiaramente di- 
mostra , che i nostri pensieri , ed i concetti dell’a- 
nimo han bisogno della direzione divina , che è 
quanto dire , della grazia di Dio. 

'V. 4* S. Tommaso nella i. p. q. 44* ^rt. 4- 
iasegna , che Dio sia la prima causa eflSciente , esem- 
plare , e finale di tstte le cose.' Efficiente , perchè 
le ha create col potentissimo atto della sua volontà. 
Esemplare , perchè non solo ha voluto dimostrare , 
ma comunicare ancora alle creature la stia bontà , 
la sua sapienza , la sua potenza , la magnificenza , 
la gloria , e tutti gli altri attributi. Finale , perchè 
in Ini , come fine , devono tendere tutte le creatu- 
re , specialmente le ragionevoli , le quali dopo il 
corso delle loro tendenze , si uniranno talmente a 
lui , che in realtà parteciperanno interminabilmente 
dell’ ineffabile godimento , che comunica 1’ essenza 
sua beatificante. Se poi fra queste ve ne saranno 
alcune, le quali spogliandosi delle tendenze da Dio 
comunicatele sdegneranno di riguardai’lo qual loro 
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fine , ma per loro fine si sceglieranno un altro og- 
getto , allora queste soggiaceranno ai rigori della sua 
giustizia. Iddio dunque ha prodotto le cose per se 
stesso , in quanto che ha proposto se stesso per di 
loro fine , anche T empio , il quale sdegnandolo per 
suo fine , avrà per fine la sua giustizia. Questo è 
il senso genuino , che gl’ Interpreti , e i Padri dan- 
no a questo v. 

V. 7- I nemici più crudeli dell’ uomo sono quei 
tre, che ci manifesta la Chiesa. Il più terrilàle.é 
quello , che ci circonda. Questo più d’ogni altro ci 
fa continua guerra , per perdei'ci senza riparo. Ma 
questo ci si renderà amico , ed a noi ■ sottoposto , 
qualora noi saremo ubbidienti, e sottoposti a Dio. 
Anche i' rettori delle tenebre saran soggetti , ed ub- 
bidienti ai nostri comandi , siccome furono al S. 
Anacoreta Antonio , a S. Ilario , a S. Macario e 
ad altri , secondo la promessa fatta da Cristo nel 
Cap. IO. di S. Luca; Ecce dedi vobis potestatem 
calcandi supra serpenies , et scorpione ^ , et super 
onineiii t>ìrtutem inimici : . et nihil vobis nocehit. Se 
•poi non contento qualcuno di questo senso mistico, 
vorrebbe avverala la sentenza nel senso letterale , 
sappiasi , che spesso ciò avviene , ma non sempre. 
Vediamo talvolta , che i giusti soggiacciono ad in- 
stancabili persecuzioni de’ loro emuli. 

V. 9. Tutto il bene vien da Dio;. ma se l’uo- 
mo vuol iar questo bene , deve cooperarvi colla sua 
libera volontà: Deus est c]ui operalur in nobis velie 
et perjicere prò bona voluntate. S. Paolo Cap. nel 
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3 . della Lélt. ai FIlipp. ta volontà vlen mossa dal*- 
la grazia preveniente 5 l’ opelra poi esige la susse- 
guente. Ma r una , e 1’ altra richiede il consenso 
per aversi 1 ' effetto. 

V. IO. Salomone con questa sentenza tacita- 
mente avverte i Sovrani della lor dignità , ricordan- 
do loro , db’essi sono Messaggieri di Dio, e quasi Pro- 
feti , e perciò devono usare somma prudenza , dili- 
genza , moderazione , e maturità nel giudicarre , e 
nel comandare, acciò i di loro Editti sembrino es- 
sere sentenze , e sanzioni divine. Ammonisce anco- 
ra i sudditi , che ubbidiscano ai decreti de' loro 
Principi non altrimenti , che agli oracoli divini , in 
buon senso interpretandoli , benignamente '< abbrac- 
ciandoli , e difendendoli con zelo : OracuÙi sunt , 
ba la versione Tigurina , quae de labiis regis prò-' 
cedunt dum pronunciai : ne ergo praevaricetur os 
ejus. 

V. i3. 14 . i5. Altro avvertimento dato da Sa- 
lomone ai Sovrani. Devono amar quei ministri, che 
loro propongono progetti utili allo stato , e decoro- 
si alla Sovranità , ed allontanare gli adulatori , i 
quali progettano piacevoli disposizioni , ma nocive 
ed al Trono, ed ai sudditi. Devono lasciarsi per- 
suadere dai sentimenti de’ loro probi , e sapienti 
Ministri , e frenare lo sdegno , che suole far cadere 
in avvilimento , e in costernazione i loro Popoli , 
che devono riguardare , >e trattare quai figli* Final- 
mente ricorda ad essi , che la clemenza impegna 
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r amore de’ sudditi , perchè ella fa riguardare le sa- 
cre di loro persone , quali Padri amantissimi. 

V. i8. 19. Si è detto altrove, che la super- 
bia disgusta gli uomini , e irrita Iddio , perchè ol- 
tre r essere ella un grave peccato , fa anche cadere 
in migliaja di altri peccali, e gravissimi delitti. 

V. 20. Siamo avvertiti a non renderci infin- 
gardi nel trattare i nostri affari per la fiducia , che 
abbiamo in Dio , talché restassimo inoperosi , pre- 
tendendo , eh’ egli solo operasse. Iddio colla neces- 
sità del suo concorso non ci vuoi rendere pigri. 
Non dobbiamo però fidar tanto alla nostra attenzio- 
ne e fatica , fino a credere di non aver bisogno 
dell’ ajuto di Dio. Sarebbe temerità , anzi intolera- 
bil superbia. 

V. ai. L’ esser dotto, ed erudito, e non co- 
municare ad altri le sue dottrine è come un albero 
carico di bei frutti , ma piantato in luogo inaccessi- 
bile. Quei frutti marciranno inutilmente , perciò 
quell’ albero è inutile alla società. 

V. 29. Si conosce per esperienza. Giovani ben 
educali e perciò costumati sono a folla sedotti dalle 
altrui sceleraggini. , 

V. 3 a. L’uomo si rende virtuoso fino al gra- 
do estremo quando giunge a debbellare le sue pas- 
sioni. Egli può dirsi un vero Sovrano , dice S. Am- 
brog. sopra il Sai. 118. , perchè sempre vince, nè 
mai può esser vinto da colpa alcuna ; Quicumque 
proprium corpus subegerit , nec ab ira et aliis pas- 
sionibus turbari animam suam rector sui congrua 
Tom. II, 12 
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f'i permiserit •, is bene regia quadam potestate se 
cóhihens , rex dicitur , quod regerc se noverit , et 
arhiter sui juris sit , nec captwus trahaiur in cul- 
pam. Ed Orario nell’ Ode 2. del lib, 2. 

Latius regnes , aviduni domando 
Spiritum , quam si Libyam reinotis 
Gadibus Jungas , et uterque Poenus 

ScTviat uni. 

V. 33 . Non vie caso. È chiaramente dimostra- 
to contro gli Epicurei. Tutti gli effetti naturali, ed 
anche quelli , che sembrano di non aver causa de- 
terminata , come sono le cartoline , che si estraggo- 
no dall' urna , sono tutti diretti da Dio. La fortuna 
è una invenzione sciocca degli Etnici , i quali non 
sapevano attribuiie alla divina providenza ciocché ad 
essi sembrava casuale , per cui ne formarono un Nu- 
me cieco, e capriccioso. Quindi S. Agost. nella Quest. 
6r. sulla Genesi dice: Fortuna intelligenda est prò 
his rebus, quae fortuito videntur uccidere : non quia 
numen aliquod sit, cum haec ipsa tamen, quae for- 
tuita uidentur, causis qccultis divinitus dentar. 

ANNOTAZIONI AL CAP. 17. 

V. 1. Non può capire la verità di questa sen- 
tenza , se non quel solo che , contento della sua me- 
diocre fortuna , vive in pace e, con tranquillità in 
seno della propria famiglia. Un ricco quantunque 
gusta giornalmente nella sua mensa varie delicate pre- 
parazioni deir abile suo cuoco , è sempre però di- 
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strallo da molte nirc, che gli rendono 1’ animo agi- 
tato da continui disturbi. Se (juel povero , che vi- 
ve in pace e contento nella sua scarsa fortuna , sco- 
vrir potesse la guerra , che soffre quel ricco fra tan- 
te soddisfazioni , senza dubbio esclamerebbe con S. 
Efrem nel Tratt. de patient. O quics animac secu- 
ritas ! O quies Jugum suat’e , et onus ÌCi>e , refici- 
cns , portarisqùe portanteni te ! O quies animae ac 
eordis laetitia ! O quies passionum career! O quies 
omnis virtutis cooperairix ! O quies Christi ager ^ 
fructus optimos prnfercns ! 

V. 2 . Da questa sentenza chiaramente si dedu- 
ce , che il sapiente , quantunque sottomesso ad altri, 
egli ha gli altri da se dipendenti , qualora questi 
bramano un evento felice de’ loro affari ; ond’ è , che 
da servo diviene libero , e direttore dì quelli , ai 
quali egli serviva. La sapienza di Giuseppe schiavo 
nell’ Egitto rese a lui soggetto Faraone, talché que- 
sto potente Sovrano niente da per se decideva , c 
in ogni difficile affare rìmetteva tutto a Giuseppe : 
Ite ad Joseph. 

V. 3. Non si persuadono i mondani di questa 
verità. Appena si veggono cadmi in qualche disav- 
ventura , che al loro cuore dà un po’ d’ afflizione , 
si lagnano di Dio , e talvolta empiamente l’ impre- 
cano. Non vogliono credere, che Dio involge i suoi 
diletti nelle tribulazioni per renderli puri , e per ac- 
crescer loTO gradi di gloria nella patria beata. 

y. 4- L’uomo di mal cuore per nuocere ai suoi 
simili stringe amicizia con i mormoratori , e con i 

4 


Digilized by Google 



i8o 

detrattori , e fi'oquenta giornalmente i ridoUi, ove 
si morde, e s'infama il prossimo. Sta bene ad un 
slmile uomo il rimprovero , che fa S. Cipr. nella 
Lett. g. a Fioren. ; lucidisti , sed tua crudelitate 
irreligiosa ; incidisti , sed tua mente et voliintate sa- 
crilega , dum incesta , dii ni impia , duni nefanda 
cantra f atrern cantra sacerdotem facile audis , li- 
henter credis , et aliena mendacia quasi propria , 
et privata dèfendis. 

V. Sconvolge 1’ animo degli ascoltanti un di- 
scorso ben ragionato e sentenzioso pronunciato da 
colui , il quale nel parlai’e altro non seppe dire , se 
non stoltezze. Cosi ancor la mensogna in bocca di 
un Principe disturba gli animi de’ sudditi , deroga 
la di lui dignità , e lo rende vile. Agesilao Re di 
Sparta talmente abborriva la mensogna , die prega- 
to un giorno di ascoltare il canto di un tale , che 
imitava la voce , e la melodia dell’ Usignuolo , ripu- 
gnò di ascoltarlo per non dimostrare di compiacersi 
di un canto mensognero. 

V. 8. Molti vivono con esattezza morale , e 
con esercizio di virtù per olteuci’e un gran dono , 
una dignità , un impiego. Sarebbe* meglio , se così 
vivessero per piacere a Dio. 

V. IO. Sia di regola questa sentenza a tutti 
quei, che presiedono ad altri, acciò sappiano, che 
agli stolti non giova Tammonizione ; vi vuol la sfer- 
za , e talvolta neppur profitta. Soleva dir Q. Cui’- 
zio ; Nobilis equns umbra virgae regitur , ignavus 
ne calcari qnidctn potest. 
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V, II. E noto dalle ultime esperienze. I motori 
delle ribellioni sono stali i primi a soggiacere ad 
orrendi castighi. 

V. 12 . La stoltezza , che in questa sentenza 
s’ intende propriamente la sceleratezza , é mollo più 
nociva di qualunque fiera selvaggia , perchè all’ in- 
contro di questa può inventarsi un artificioso riparo, 
sicché non rechi alcun nocumento j ma incontran- 
dosi un qualclie scelerato , quanto più si cerca di 
ovviare ai suo malizioso disegno di nuocere , tanto 
più s’ irrita , per cui maggiormente s’ impegna di re- , 
care, un male maggiore di quel , che .si aveva pre- 
fisso. 

V. i5. Dice un nostro celebre Poeta» È 1’ or- 
» ror de’ viventi uu’ alma ingrata » . Ma reca orrore , 
anche alla Divinità. Ne abbiamo un lagrimevole esem- 
pio nella Nazione Ebrea. È malveduta dagli uomini, 
è perseguitata da Dio. 

V. 14 . La traduzione spiega il senso genuino 
di questo v. , quantunque non lettcì-ale. Lo scopo 
di Salomone si è di avvertire , che se si dà occasio- 
ne , che s’ introduca una lite , appena introdotta si 
rende irreparabile , e per lo più toglie all’ uomo la 
quiete , i beni , la fama , la vita , e la coscienza. 

V. i5. Il Giudice , che si lascia corrompere dai. 
doni , è quello , di cui qui si parla. Si dice lo stesso 
nel Gap. 5. di Isaja : F'ae qui dicitis ma’.um honum, 
et bonum malum. . . Qui justijìcatis impttini prò 
muneribus , et jujliliam Jusli a^fertis ab co. 
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vi IJ-. La vera fedeltà in mozzo alle disavven- 
ture stringe la piu solida , e stabile amicizia. Quindi 
il Nazianz. nel Giamb. 

‘ Fidis amicis nil pula praeslantiits , 

Quos casus asper parlari t. 

V. 19. L’uomo superbo per disposizione di animo 
sempre si oppone all’ altrui sentimento , ed ama di 
difendere il contrario di quel che gli altri asseri- 
scono , ancorché siano vcintà così chiare , come la 
luce del Sole. Spinto dall’ amor proprio d’ innalzare 
la sua abilità , e le sue cognizioni su le cognizioni, 
e r abilità degli altri , non cura di essere in conti- 
nue risse , e di vedere crollato a terra il suo alto 
disegno , scorgendosi divenuto oggetto di disprezzo, 
e deriso ancor dai fanciulli. Cosi spiega questo v: 
il Rabino Levi ; Qui optai vitium deprehendere in 
iis , ^uae dicuntur , eaijue nimis anxic et acute per- 
pcndit , dissidia , litcsque amat , cum inde rixae 
gignantur. Qui attollit ostium suum... seipsum sum~ 
mae aestimationis dignitatiscjue viiuni , sumrnisque 
konorihus dignum reputans , hic, inquam , suam 
quacrit perniciem. 

V. 22. Galeno insegna , che molti si son libe- 
rati da gravi morbi colla sola allegrezza. Ed Avi- 
cenna nel lib. 1. asserisce, che l’allegrezza giova 
molto agl’ infeimi. Seneca ne dà la ragione ; Quid- 
quid enim animum erexit , etiam prodest carpari. 

V. 23 .' Per empio s’ intende quel Giudice , che 
per li doni perverte la giustizia. Appresso i Romani 
per legge delle 12.- tavole , scoverto un giudice di 
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aver pres o regali , soggiaceva alla morte. Anche Id- 
dio interdisse severamente a Mosè il riqever regali: 
JVcc accipies munera , (juae etiam excaecant pru- 
dentes , et subvertunt verba justorum. Exod. a 3 . 

. V. 24. S. Bernardo nel Cap. a 6 . de modo bene 
vivendi : Facies homiitis , dice , speculum est cordis. 
La gravità duncjue' e la ntodestia degli occhi pale- 
sano la sodezza , e la virtù dell' animo. La legge- 
rezza poi , r instabilità , la mobilità degli occhi di- 
mostrano la stoltezza , e la pazzia della mente. 

V. 26. Questo disordine ha sempre dominato , 
ma molto più domina oggi nel Mondo. Ogni giusto, 
che opera rettamente , è giudicato empio dagli empj, 
e specialmente è tenuto per tale chi esattamente la 
giustizia amministra , perciò palesamente , e impu- 
nemente credono di far bene maltrattarlo , persegui- 
tai'lo , e percuoterlo colla infamante lor lingua. 

V. 27. Dice S. Gio. Crisost. sopra il Sai. 5 o, 
che la saviezza consiste in aprire allora la bocca , 
quando si ha in mano la chiave della ragione : Os 
nostrum perpetuo custodiamut ^ rationem ei tanquam 
clavem adhibentes. 

ANNOTAZIONI AL CAP. 18 . 

V. I . La giornale e^rienza manifesta la verità 
di questa sentenza. Molti e molti fedeli nati ed edu- 
cati in grembo della Chiesa catto'ica , e da essa ar- 
mati con uii amore più tenero . di quel , che si ama- 
no i veri amici , per distaccac$i intieramente da essa , 
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la calunniano , intaccando le sue dollrine , come in- 
giuste pretensioni dei Miiiisti-i , che la reggono , ed 
esagerando con finto zelo i vizj degli ecclésiastici , 
contro de' quali infuriano continuamente sino alla 
nausea. Fan così per rendersi amici del Secolo pre- 
sente , la di cui filosofia è sommamente addetta a 
vilipendere la Chiesa. Meritano costoro il rimpro- 
vero di S. Giacomo nel Gap. 4* J^escitis , quia a- 
micitia hujus mundi inimica est Dei ? Quicumqiie 
ergo voluerit esse amicus saecuU hujus , inimicus Dei 
constituitur. 

V. 2 . VI vuole industria per indurre lo stolto 
ad apprendere 1« dottrine della sapienza. Egli è quel 
vivente , di cui dice 1’ Apostolo nel Gap. 2 . dell.a 
I. ai Corinti : Animalis homo non percipit ea, quae 
siint spiritus. Se si vuole ottenere l’intento, bisogna 
adattarsi alla sua siocca capacità. Fu questo il costume 
di Gesù Cristo. Predicava le sue dottrine al Popolo 
materiale d^gH Ebi-ei con parabole note , e familiari 
alla plebe affin di condurla con quella materiale 
maniera alla cognizione delle cose celesti , e divine. 
S. Paolo nel Gap. i. della i. ai Corinti ne adduce 
la ragione : Quia quod stultum est Dei , sapientius 
est hominibus. 

V. 3. Si è adottata la versione dei Settanta , i 
quali così traducono questo versetto. Quando vene- 
rit impius in prqfundum malorum , contemnit : su- 
perveniet autem ei inhonoratio , et opprobrium. 

V. 8. Il detrattore furbo e malizioso , nel men- 
tre infama il suo simile, finge di provar grande af- 
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flizione , perchè quel tale si è macchiato di quella 
colpa , e dovunque gli occorra di andare , va qua$£ 
piangendo , acciò interrogato del motivo del suo 
dolore , con facilità palesi il mal di colui , e con 
facilità sia creduto. frattanto tutto è ' tessitura 
maligna del suo livore. Si ascolti S. Bem. ne^ 
Serm. 24* sulla Cant. Alii quodam simulatae pere- 
cundiae fuco conceptam malitiam , quam retinere 
non possunt, adumbrare conaniiir. Videas praemitti 
alta suspiria , sicque quadam cutn gravilaie et tar- 
ditale , aultu moesto , demissis superciliis , et voce 
piangenti egredi maledictionem : et i^nto quidem 
persuasibiliorem y quanto ereditar ab kis , qui au- 
diunt , corde invito , et magis condolenfis affectu ^ 
quani malitiose proferri. Dolco, inquit, vehementer 
prò eo quod diligo eum satis , et nunquam potai de 
hac re cornigere eum, 

V. g. Questa sentenza taccia coloro , i quali o 
per tedio , o per negligenza , o perchè nemici della 
fatica tralasciano incompita l' opera incominciata , 
per cui si rendono fratelli , cioè simili a quei , che 
distruggono il proprio lavoro. 

V. IO. S. Agost. spiegando quel detto del Sai. 
6o. Tarris fortitudinU a facie inimici : Cave , egli 
dice , ne feriaris a diabolo ; fugo ad turrim. Nan- 
quam te ad Ulani turrim diabolica jacula secata 
sant: ibi stabis munii us , et fixus^, 

V, II. Questo V. forma coll’ antecedente 1’ an- 
titesi , come se dicesse : La fortezza del giusto è 
Dio , a' cui ricorre ne’ suoi bisogni. La fortezza poi 


Digilized by Googlc 



i86 

del ricco sono le sue riccliezze , alle quali ricorre 
qualora é in qualche cimento. 

V. i 4 * versione Caldea in vece di imbecil- 
ìitatem ha infirmitaiem. 

V. 17. Il giusto non è superbo. Se cade in qual- 
che errore , si umilia confessando la sua debolezza : 
e se per quell’ errore lo rimprovera qualche amico , 
egli riceve quel rimprovero come segno di amor sin- 
cero. Davide ne dà 1 ’ esempio. 

V. 18. Nelle controversie nate da pretensioni, 
che in se non hanno un appoggio ragionevole , é 
prudenza ricorrere alla decision della sorte. Ordinò 
Iddìo a Giosuè , che dopo la* conquista della terra 
promessa per. sorte la dividesse alle Tribù. Jos. ib. 

V. 19. Le dissensioni trai fratelli sono acerbe, 
e irreconciliabili , perchè I’ amor veemente , allor 
eh’ è offeso , sì converte in odio crudele , ed impla- 
cabile. Quindi dice Arisi, nel Uh. 7. Polii. In pro- 
verbio dicitur, Jratrixm contentiones , et irac sunt 
aeerbissimae , et qui nimium amant se , nimium 
oderunt. 

V. 20. 21. fl senso di queste sentenze è piut- 
tosto mistico, che letterale, ed è.propriameirte que- 
sto : chi ben parla , e dà salutari consigli ad -altri , 
fa gran bene a se stesso , e agli altri , perchè pasce 
anima di questi di frutti salutari , ed anche 1’ a- 
nima sua. Chi poi parla insinuando errori , ed in- 
citando al male , uccide la sua , e 1' anima altrui. 

V. II Tcro nostro amico , anzi il Re e il 
Principe degli auùci è Gesù Cristo , il quale impie- 
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gò ; e diede tutto se stesso non solo per gli amici , 
ma anche per li nemici , affin di renderli amici suoi 
e di Dio. Perciò canta la Chiesa ; 

Se nascens (ìedit socium , 

Convescens in eduUum , 

Se moiicns in prclium , 

Se regnans dal in praemium. ' 

ANNOTAZIONI. AL CAP. 19. 

V. 1. Questa sentenza dà la ragione del i. v. 
Ove manca la scienza dell’ anima , la quale consiste 
nell’ istituire le proprie azioni a norma delle leggi, 
tutto è male , perchè tutto si fa frettolosamente , e 
con disordine, per cui‘s’ inciampa in molti errori , 
e perciò il povero , che si fa guidare da questa scien- 
za , è più stimabile di quel ricco , che la disprezza. 

V. 3 . Vi sono molti di questi empj, i quali, sod- 
disfacendo ai loro capricci , d’ onde poi avvengon 
loro mali gravissimi , si avventano con orribili ese- 
crazioni contro la divinità , pretendendo , che Dio 
fosse coadiutore de’ loro peccati ed insieme li libe- 
rass(^a quei mali , che sono conseguenze inevitabili 
def peccati. E intolerahile quest’ empietà , e vi vor- 
rebbe per frenarla un insormontabil riparo , che 
contenga <|uesti scellerati col detto di S. Agost. nel 
cap. a. de grat. et lih. hrbH. Nemo Deum cause- 
tur in corde sed sibi imputet quisque , cum 
peccai. 1 
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V. 8. Place a lutti T eleganza del dire ; ma non 
bisogna dilettarsi solamente di questa. È necessario 
attendere alle dottrine. Se queste son vere , queste 
si apprendano : se poi ne' fiori dell' eleganza non vi 
olezza una vera ed utile dottrina , non deve farsene 
conto. È avvertimento di un Giureconsulto : P^er- 
horum strepita ne quid moveare. 

V. II. Conobbe questa verità anche Gioven. , 
per cui cantò nella sat. i3: 

Infirmi est animi, exiguique voluptas 
Ultio : continuo sic collige , quod vindicta 
Nemo magis gaudet quam fiaemina. 

Dio volesse che molti di qualità non si palesasse- 
ro dì essere femmine col darsi il piacere di vendicar- 
si degli affronti. Credono costoro, che fuori della ven- 
detta non vi ,sla alti'o mezzo da fai’si rispettare. 
Oh quanto s’ ingannano 1 II disprezzare 1’ offesa è 
la maggior vendetta , che può farsi a colui , che of- 
fende , perchè se gli dà a vedere , che la sua offesa 
niente ha prodotto di male ; e questo appunto è il 
maggior castigo dell’ offensore : Inimicum si despe- 
xeris , dice S. Basii, nell’ Omel. de ha , acrius il‘ 
lam vindicabis. Quid cnim adveisario durius esse 
potcst , qua m te animum gerere injuriis omnibus al- 
tiorem ? Sine , illum frustra te adlatrare , in se- 
ipso disrumpi. 

Y. i4< Da casa ed i beni lasciati dai genito- 
ri sono anche doni di Dio , dati però come com- 
penso delle fatiche di essi genitori , del qual com- 
penso , vuole Iddio , che ne partecipassero gli ere- 
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di. Ma Iddio non dà la moglie prudente e savia ad 
un figlio come eredità , che liceve dal padre,- ma 
come dono tutto suo. Iddio fu quegli , che diede 
la moglie al primo uomo , allorché disse : Faciamus 
ci adjulorium simile sibi. Volle dunque , che la mo- 
glie fosse di ajuto al marito , ed il marito di aju- 
to e sollievo alla moglie. Questo scambievole ajuto 
fa r armonia conjugale. Quest’ armonia non è cer- 
tamente un effetto della saviezza dell’ uomo ; perchè 
r uomo quando va in traccia di una buona consorte, 
o fa sedtirsi dalla venustà dell’ aspetto , o dall’ opu- 
lenza della sua dote , o dalla chiarezza della nobil 
prosapia. Ma queste qualità non concorrono affatto 
a render felice un matrimoiiio , perchè non forma- 
no quella vera armonia , che vi dev’ essere tra il ma- 
rito , e la moglie. Iddio solo dunque sa tessere il 
laccio armonico del matrimonio per cui si rende 
indissolubile. Fan male perciò tutti quelli , che si 
scelgon la moglie solleticati dalla propria passione. 
La devon richedere a Dio , se bramano di godere 
la felicità proveniente dall’ armonia conjugale. 

V. i5. Si sa , che l’ozio , essendo padre dei 
vizj , e avverso alla morale dell’ uomo , uccide l’a- 
nima. Ma non si CTede da alcuni , che affretta la 
morte anche al corpo. Si mirino gli oziosi , e si ve- 
dranno intorpiditi , e molto mancanti della vitale 
energia , per cui dice il Rab. Levi : Torpore uires 
alligantur , et enen>antui. E questo non è indizio 
di morte vicina ? 
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--^V. 17. Gli tiomìni avidi del guadagno facilmen- 
te , e senza scrupolo pretendono l’usura dai loro 
simili. Dell’ usura poi eiionnissima , che promette 
Dio di pagar loro , se gli danno ira prestito picciolis- 
sima quantità di denaro , non ne fan conto veruno. 
Stoltezza ! 

V. 18. S. Gregorio Nazianz. nel Carni, a Vi- 
taliano insegna , che i genitori devono moderata- 
mente castigare i figli , perchè la riprensione trop- 
' po rigida e violenta suol produrre durezza negli a- 
uimi dei figli , che poi si converte in isfacciataggine; 
Ne tenerum abrumpat reprehensio dura pudorem , 
Auxilium patnbus , tfuo nullum Jìrmius usquani est. 
Probra enim ejf rontcs J aduni , bonitasque modestos 
Et venia , ac natos praesertim laudis amantes. etc. 

V. 21. Bella sentenza , che ci fa conoscere la 
vanità de’ nostri disegni, e l’incertezza de’ loro suc- 
cessi. Meglio è dunque seguire il consiglio di To- 
bia , che morendo diede al suo figlio nel cap. 4* 
Omni tempore benedic Deinn : et pete ab eo , ut vi- 
as tuas dirigati, et Consilia tua in ipso permaneant. 

V. t2. Niuno può^ompatire tanto Paltrui mise- 
ria , quanto quello , che 1’ ha provata in se stesso ; 
e quantunque , dice Tirano , non può estendei'e la 
sua compassione sino all’ effetto , la dimostra almen 
coll’ afièUo : Experientìa miseriae sUae niovet ciim 
'ad miserenduìit aliis in oj^'ectu , licet non valeat 
in effectu. 

V. 25 . Ecco la differenza tra lo stolto , ed il 
savio. Questo vien contenuto dall’ amoi’c della virtù, 
quello dal timor delia pena ; 
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Oderunt peccare mali Jbrmidine penae : 

Oderunt peccare boni virtutU amore. 

V. 29. È terribile questa scossa : 1114 pochi la 
mentono. 

ì 

ANNOTAZIONI. AL CAP. io. 

V. I. Il \ÌDo non usato con somma modera- 
zione rende T uomo una bestia , un bruto , perché 
lo priva di ragione , e lo fa divenire iudomito, sfre- 
nato , immodesto ; Quid enim non mali facit ebrie~ 
tas ? dice S. Gio. Crisost. nell’ Omel. de ebrietate-, 
porcos Jacit ex hominìbus , ac porcìs etiam dete- 
riores ; nam porcus (fuidem. in luto volutatur , ac 
stercore pascitur ; illa vero abominaiiliori , quam 
illa est , mensa vescitur , illicitos concubitus exeo- 
gitans , et exleges amores. 

V. 4 * S. Paolo nel cap. 4 * della a. ai Tessa- 
loniceri ; Si quis , dice , nqn vali operaci , nec 
manducet. 

5 . Infelici quei tali, che nascondono non 
lodevoli disegni sotto la maschera di' virtù ; come 
son quelli , che sotto Io zelo di religione cuoprono 
le orgogliose loro ambizioni. Infelici , dissi , poiché 
senza meno saranno scoverti da chi ha senno , e re- 
steran coverti di un eteimo rossore. Si ricordino 
qliesti tali , che nihil occultum , quod non revela- 
bitur. • 

V. La beatitudine promessa ai giusti, e ai 
di loro figli è l’eterna felicità. Non può supporsi, 
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che genitori timorosi di Dio non istituiscano la pro- 
pria famiglia con questo timore , e questo comecché 
ritiene gli uomini dal peccare fa meritare T eterna 
beatitudine. Si ascolti Tobia, che parla al figlio nel 
cap . 4 • -iVo/i timerc , Jìli mi ; pauperem quidem ui- 
tarh gerimus , sed inulta bona habehimus , si timue~ 
rimili Deum , et recesserinius ab orniti peccato , et 
feeerimus bene. 

V. 8 . S. Luigi Re di Francia essendo mori» 
fiondo diede al suo figlio Filippo questo avverti- 
mento : In administranda Justitia esto severus et 
rectus , ut facias quae leges decernunt , nec ab iis 
declines ad dexteram vel sinistram. Diligenter au- 
sculta querelas pauperurn , et satage ut veritaiem 
intelligas. Non Ubi si^iciat. eligisse in judices me- 
liores regni viros , sed insuper iis invigila et inve- 
stiga, qua rationc officio suo fungantur^- 

V. 1 1 , Si avvei-tano i genitori e i maestri , che 
veglino sull’ indole de’ fanciulli , e spiino quali sono 
i loro vizj e le propensioni , acciò possano correg- 
gerli , ed inclinarli alle virtù : Summam in republi- 
ca , insegnano Platone ed Aristotele, habendam esse 
cìirani puerorum , ut recte instituantur , pueros cnim 
esse seniinarium reipubticae ; quales enini Jbrmantur 
pueri , tales evadunt viri. 

V. 12. Salomone fa menzione di questi due sen- 
si , perchè solamente questi sono atti a ricevere le 
ammonizioni , poiché mirando 1 ’ uomo i disastri di 
questa vita corrispondenti ai peccati' si astiene di com- 
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metterli: ed ascoltando le leggi di diviene pifli 

diligente nello studio delle virtù. 

, V. i4- -La sapienza agli occbi de'giovam sem- 
bra una cattiva , anzi pessima mefcanzia , per cni 
non meritarlo sborzo enorme di perderci il sonno , 
i divertimenti , i piaceri J ma quando poi sciolti da- 
gli anni dell’ ignoranza 1 ’ acquistano coi! molti su- 
dori , allora se ne fan pregio. 

V. 17 . Ogni colpa è di tale natura, cbe sidlc 
prime asperge i sensi , e alletta l’ animo di un cer? 
to piacere : ma poi vi eccita dolore e pentimento. 

Soleva dir Socrate : Quam mire hoc natura com- 
paratum est , ut hae duce res sese invicem coniti 
tentar , voluptas et dolor \ r 

V. 18 . Alessandro il grande, domandato in qual 
maniera vinceva tanti nemici in breve tempo , ri- 
spose : Consilio , eloquentia , et arie imperatoria: 

Cosi Stobeo nel Serra. 54- 

V. a5. Gli espositori danno varj e diversi sen- 
si a questa sentenza. 11 senso genuino però è quel- 
lo , che si è dato nella traduzione.* ' 

V. 39 . Attésta S. Girol. ,'che nei vecchi nin- 
na cosa ha più vigore e forza , fuorché la sapienza. ' 
Quindi dice S. Ambr. iib. 1 . Hexam. Senectus ip~ 
sa in bonis moribus dulcior , in consiUis u filìor , 
ad constantiam subeundae mortù paratidr , ad re- 
primendas libidines firmior. Inplrmitas quoque cor~ 

'poris sobrietas mentis est.' 

V. do. Giova ascoltare l’ ammonizione fondata 
6 U questa sentenza ,' che fa $. Greg. nella terza par- 
Tom. II. il 
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te della sua Pastorale : jidmonendi sunt aegrt , ut 
considerent (fuanti sit muneris molestia corporalis , 
tjuàe et admissa peccata diluii , et ea , ^uae adaiit^ 

U poierant, compescit. 

\ 

ANNOTAZIONI AL CAP. si. 

V. 1 . Talvolta le determinazioni de’ Principi 
sono gravose e nocive ai sudditi. Dobbiamo cre- 
dere allora , cbe Dio muove in quella maniera il di 
lor cuore , perché sdegnato per li nostri peccati; e 
perciò dobbiamo colla penitenza placare il di lui sde- 
gno. - Quando poi son salutari , non tanto ai Prin- 
cipi , quanto a Dio , che muove il di lor cuor* , 
dobbiamo rendere grazie : Igitur, dice Ludov. Mo- 
bna nella i. p. q. i4- , cor regis dicitur esse in 
menu Dei , qui quocumque voluerit igclinctbit illud, 
donis videlicet et auxiliis in imam aut alteram par>- 
tem suavùer iltud trahendo, quo Deus ipse voluerity 
servato interim integro jure innatae libertatis hu~ 
manae. • 

V. 2 . Sd' è detto altrove , che •!’ uomo dabbe- 
ne non deve dar favorevole giudizio alle sue buoi- 
.ne azioni. Egti si può ingannare , e perciò deve con 
S. ^aolo lasciar , che ne giudichi Dip. 

V.^ 4r .11 disprezzo de’ proprj simili , comecché 
offende im de* precetti fondamemali di tutta la leg- 
ge , è colpa grave , per cui fa orrore ; molto più 
quando va accompagnato col vanto insolente di non 
far conto di chicchesia : Temerarie y. audaces^ de. iis 

f . • ' . . 

» 
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pierumtfue-.gloriari solent , de tfuilus' pudore meri-- 
to affici deberent. Jmpii enint ita< comparati sunt , 
ut ipsa etiam peccata sibi bonari dueant. Cosi 1* Au« 
tore della Catena de’ Greci- . 

. V. 5. È chiaro il senso letterale, ma 1* allego- 
FÌco é più' utile. È molto meglio essei'e ia un an> 
golo della Chiesa Cattolica a cmnbattere le proprie 
passioni , a soi&ir con pazienza la rigida sferza del- 
le afflizioni , esercitandosi nelle austere virtù , che 
vivere a seconda della bugiarda imponente Filosofia, 
la quale contende continuamente, e con instancabUe 
voce declama contro Dio , contro i dommi , contro 
r buoni costumi : Mulier litigiósa , dice Gianseni» , , • 
est Ecclesia malignantium , tjuae contentionum y et 
rixarum nullum facit ncque modum , ncque finem. 

V- 12 . È tanta la carità, e tanto è lo zelo dèi 
giusto , che non fe conto nè di se stesso , nè delle 
eose di suo vantaggio , affln di convertire un pec- 
catore , un- empio. ' ' ' 

V. i3. Sarà detto a costui; Odives, qua fron- 
te pctis guttam , qui noluisti porrigcrc micam ? S. 
jiug. serm. 287 . ' 

V. i4- Cosi fece Abigaille con Davide sdegna- 
to, perchè offeso dal di lei marito, a. Reg. 25. Ua 
Poeta paragona il i-egalo al pesce chiamato torpe- 
dine , il quale toccando la mano del pescatore ~la 
stupidisce : 

Anne marms torpens tibi , cum cium munera sumisT 
Non sentir ? certe mene animusque stupent., i 


Digitized by Coogle 



* 9 ^ 

V. i8. Cioccbé si esprìme in questo v. non 
5* intende che sempre , ma che avviene qualche 
vdta. ) 

V. aa. Gli avvenimenti , che si leggono nel- 
le antiche e nelle moderne Istorie confermano que- 
sta verità. Gedeone con trecento uomini pose in fu- 
ga l’Esercito immenso dei Madianiti. Il solo Orazio 
Coch'te resistè sul ponte all’ Esercito di Porsenna , 
• salvò Koma. 

V. a 3 . Chi non adopra la lingua in pregiudi- 
zio de' suoi simili , non ha nemici , e se ne ha > 
non ardiscono di offènderlo : Appone januae tuae 
fiaenum , et non timebis ìnimicos luos ; id est fràe~ 
na OS tuum , et impone illi fraenum sileniii , et non 
metues ab adversarUs. È proverbio arabo. 

T. a 4 * Gl’ ignoranti per lo più sono superbi. 

V.< 37. I ladri , gli usurai , e tutti quei , che 
cottlrode.si appropriano 1’ altrui , sogliono talvol- 
ta con pompa solennizzar le Feste di alcuni San- 
ti. Può figurarsi ognuno come appajono quelle Fe- 
ste agli occhi di Dio. 

V. 39. L’ uomo giusto si arrossisce e< si pente 
dell' errore , Tempio se ne vanta , e se ne gloria ; 
non può dunqng pentirsene. 

Y. 3 o. Ubo dei veri motivi, per M quali T uo- 
mo i cplantunque sapiente , deve umiliarsi innanzi 
a Dio. 

V. 3 i. Sembra, che da questa* sentenza abbia 
Metastasio formata quella sua arietta. ^ 


f 


Digìtirc 


*97 

■ ’A compir le belle imprese 

V certe giova , il senno ha parte , 

Ma vaneggia il senno e t arte , . . ' 
Quando amico il del non «. 

ANNOTAZIONI AL CAP. aa. 

V. I . Il buon nome è tanto superiore alle riC- 
cheece , quanto l’ incorruttibile al coimttilHle. Fa- 
ciintente però potrà prendersi abbaglio nel deler- 
minare in che consista il buon nome. Volgarmente 
H orede , cbe un uomo eccellentissime nel prcqtrie 
impiego , e per tale conosciuto da tutti sia quello, 
di Cui può dirsi , cbe abbia acquistato Un buon no- 
me. Un profondo Teologo , un elegante Oratrn^ , 
un invincibile Giureconsulto , un grande Conquista- 
tore son dessi , dei quali si dice , cbe hanno fa- 
ma , e buon nome. Egli è cosi ; ma non è questo 
il buon nome , di cui qui si parla. Chi possiede , 
ed esercita le virtù morali , deve dirsi di avere ac- 
quistata la vera gloria , la vera fama , il vero buon 
nome. L’ Ecclesiastico nel cap. 49* commenda aud- 
io la fama e la memoria dei Re Giosia , perchè os- 
servante^ oltre ogni altro Sovrano della leggfe divi- 
na. Ser Giosia fosse stato un grande 'ConquistUtore , 
certamente non gli avrebbe profusa tanta lode, quanta 
ne r ha data perchè osservante dello legge : Memo- 
ria Josiae in compositionem odoris facta, opus pig>~ 
mentarii. In omni ore quasi jnel induìcabitar ejus 
memoria. L'espressione ci fa conoscere , Che ri'com- 
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veri struttemi micidiali , che. i facinorosi portano 
sempre seco per nuocere altrui. Il giusto, è sicuro 
di non soggiacere a castigo alcuno , e non è capace 
di usare istrumenti nocisi. Si è apportato e l’ uno , 
e r altro senso nella traduzione in due strofe. 

V. 6. Verità palesata in mollissimi .funesti e- 
sempj. E pure moltissimi genitori poco , o niente 

la curano. , 

V. 8. Qualunque colpa commessa^ produce ine- 
vitabilmente pena e castigo. ^ ^ 

V. II. L’uomo virtuoso nel parlare, e nell’ o- 
perare ovunque vada è ben voluto da tutti, anche, 
dai Sovrani. È i noto quel distico: 

Os castum ia verbis , a furto candida palma , , 
Climala terrarum visere cuncta' queunt. 

AttesU Lirano : Aatiquitus reges non permittebant 
aliquem sibi assistere ^ nisi mundum., et honestum. 

V. la. La scienza de’ Santi è 1’ osservanza del- 
la legge , e 1’ esercizio delle virtù. Solamente di que- 
sto si compiace Iddio , per cui v’impegna la sua as- 
sistenza. I dise*nr,Je. determinazioni dell’empio, 
perchè in odio a Dio, ^verranno il trastullo de venti.^ 
V. i4- È antico- proverbio degli Ebrei: Trans- 
gressio trahit transgressionem. ,'P^tcìò i Teologi in- 
segnano , che U peccato , che sussiegue ad un al- 
tro peccato , è. pena di questo. Cosi il Maestro de - 
le sentenze nel a, dist. 35. S. Agost. sopra il sai. 
57 . ed altri. Per tal ragione chi si è dato per la 
prima volta' in, braccio all’ adultera, è caduto in una 
fossa profonda , d’ onde non potrà uscirne ^in pena 


Digilized by Googic 



aoo> 

disi' pHttio pecoatb. Gli esea^j molto noti conferà 
nUlio tal vt>Htà. 

V. j 5 . La tendenza al male, eia corruzione del 
cuore sodò il netàggio làsciàteci i dlil priiho nostro 
Padre. DI questa sòia eredità si sentono i fanduHi^ 
arriccltiti. E necessario , che i genitori con destrez- 
za , è cób dolcezza ne li privino. 

V. i6. Ricordo quel che dice Isaia nel cap. 33.. 
P'aè qui praédaris , nònnie et ipse praedabèris ? E 
quel che dice Geremia . nel cap. 3o. qui te va-- 
sfant ; ‘Pccìtabuntur, cuhctosquè praedàtores tuos da- 
bo ih ptàtìàìim. 

^ V. 20. L’ avverino triplieiter non dinota in que-i 
• sto V.‘ il numero' ternario*, ma la pienézza, eia 
perfezione delle dottrine , le quali conducono all’ ac- 
quisto della felicità. È frase usata dagli Scrittóri il 
pre'n'deVè il nutoièV'O teiuaà’io per significare là per- 
ieziOn delle cose*, ■' ondé suol“ tErsi't O ter qUater- 
que fetix\ 

V. 22. Si sa che gli H>rei giudicavaififò lecaa- 
sè avanti le porte deità Città. Le pòrte rilorù era- 
nb il Tribunale , òVe si chiamava in ' giudizio.' * • 

V. 25 . È falsa lusinga trattar Còl rissoso , e non 
vcniife alle'^ risse. Ed aYièòrchè Vi s’ióipieghi tutta 
la possibu pazienza , mólto piò ‘ s’ impegnerà 'il ris- 
soso àd istigare e colle ìh|^ifrie gràvi’, è colle' mi- 
nacce , fiboc^hè ottenga T intentò à' venire alle 
mani. ' * . i 

' V. 28. Presa questa sentenza ‘néì àenso lette- 
rale' è una ripetmone 3 ella legge d^ 'da jDio nel 
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cap. 19. del 'Deuteronomio. Non assurtivi ^ et trans- 
feres terminos proximi tui » ^uos Jixvhmt piiores ih 
possessione tua , quam Dominus Deus daiù Ubi in 
terra , quarti acceperis possidendam. Salomohe però 
sotto il senso letterale intere dire, che noti si oltrepassino 
le regole della fede , e dei costumi , che fissarono , 
ed insegnarono i dottori , ed i padì^ ) e che non si 
debba credere ^ insegnare y ed ^peinare oltre, o meno 
dì oiò, che hanno quegli insegato: Tbrminos anti- 
quos dìcit terminos oeritaHs fidei , ipioSS statue- 
' runt ab initio Catholici Doctores j hoe ef^o proeci- 
pàt , '« ut veritatem catholieUe doctrinae nemo aliter 
suscipiat , quam a Patribus God Salonid. 

V. ,29, Chi i attivo , Snstancahile , è retto Bèl 
maneggiare i grandi affari , merita certamèkìte di ès- 
sere riguardato , ed onorato dal PrìBèipe. 

.f,- • / r: ' 1 

ANNOTAZIOm AL CAP. n 3 . / 

■ . ■ ' .t .. r 

VV. 1,2. Si dà il consiglio ; a noB dar libertà 
aHa gola ed alla liiigna qQando succede di estere nell* 
tavola de’ grandi. È dovere , che allora si udopri il 
coltello dell’ aètìBenzU e del èilèni^io. È , che 
col mangiar molti cibi sostanziosi , e eOndili di varj 
aromi s’ hacorra in qualche grave inifefmità. ' È poi 
«Officile , che molto bevendo ìsi usi teòderaMone , e 
gravità nel parlare j ed allora deve incorrersi nell’in- 
dignazione di qiiel Principe , che ha imbandito quel 
'pranècO , il q[uale forse lo ha imbandito per beneo- 
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• Doscere il carattere' de' suoi comjiieDsali. Lo aflenna 
Orazio de arte poetica ; , 

Dicuntur reges multis urgere culuUis , 

Et torquere mero , <juos perspexisse laborant. 

V*. 3. Tutti i piaceri di (pesto mondo devono 
dirsi panis mendqcii , perchè non hanno la sostanza 
del vero piacere , • ma solo ne hanno 1' ombra , e l'ap> 
parenza. Specialmente, dice Climaco appresso Mas- 
simo Serm. 37. la delicatezza e la dolcezza dei cibi , 
che non consistono in altro , se non nel titillamento 
del solo palato: Palato tenus peràpitur ciborum vo- 
Jbiptas , atque ibi terminum habet , ultra palatum 
jufH sentitur discrimen eorum , quae ingeruntur , cum 
omnia deinde aequahter per 'naturante in foetorem 

reducantur. • > 

V. 4- H’ faticare per il fine di arricchire è se- 
gno evidente di avarizia. Quindi ne avviene , che fa- 
cilmente si usano fi:odi , inganni , usure , e tutte le 
male arti , ché'suol dettare l' aviditi. Questa esecran- 
^d^ avidità rende poi poverissimo quello , che molto 
fatica , il quale quwtunque abbia < acquistato tesori , 
.èjsempfe povéTo , perchè sempre s’accresce in lui 
r avidità : Crescit amor nummi , quantum ipsa pe- 
cunia crescit. . ^ . ' , ■ . • , 

V. 5. .Stolidezza deve chiamarsi il desiderio di 

i ” ^ 

(piei beni , che non poissono ottenersi- Gli ambizio- 
si per lo più sogliono -avere desiderj somiglianti. Si 
ricordino costpro di' <juel detto idi Catone ; 

Quod potes , id tentes , qperis ne pendere pressus 
Succumbat labor , et frustra tentata relinquas. 
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VV., 6. 7.'8. H cibo deU’ avaro , il;qual(B per- 
chè avaro è invidioso > sebben sia un cibo delicato 
e abbondante , e sebbene le sue parole nel tempo 
del pranzo sembrino gioconde e quasi profuse da un 
cuor magnanimo « niente di bene può conferirti per- 
ché appena ti accorgerai della di lui avara ed invi- 
diosa ippocrisia , dovrai pentirti di essere stato di lui 
commensale , e forse allora io sdegno ti obbligherà 
a rovesciare quel cibo. . , - 

V. 9. In questo secolo specialmente si deve far 
molto conto di questo avvertimento. Basta esternare 
un detto , che riguardi la rebgione e il buon eostu- 
me , per divenire lo scopo delle beffe , e delle mal- 
dicenze. Ricordiamoci di quei che Cristo c' incul- 
ca nel cap. 7. di S. Matteo : Notile sanctum dare 
canibus , nec mittatis margaritas yestras ante porcos, 
ne forte conculcent eas pedibus. 

W. IO. II. Nel Sai. 9. si assicura, che Dio 
è il difensore de’ pupilU ; Orphano tu erìs adjutor. 
E nel Sai. 67. Pater orphanorum et jud^x vidua- 
rum. Chi non vuol farsi guidare dalla giustizia, tremi 
almeno e si astenga di offendere i pupilli per la ven- 
detta , che dovrà farne il braccio irresistibile. 

r\ 

VV. ao.i 21. I ghiottoni e i bevitori quasi sem- 
pre muojouo fra le miserie. Socrate nell’ udire , che 
ad un tale era stata venduta l’abitazione per li de- 
biti contratti ne’ pranzi frequenti : Sdebam , disse 
facetamente , quod vino ciboque oppleta y quampri- 
mum dominum evomeret. ^ . 
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V. a3. Gli afitichi Filosofi si j^rìvarono com- 
modi e dei beni per acquistare una ♦irtìi non me- 
Htoria. La virtù de’ Cristiani ' fa meritare la grazia 
e la 'gloria divina , e niente vi Ki vuolè spendere per 
acquistarla. Si ascolti il Nazianz. Carm. de beatif. 

Felino qtd Christum fbrtunis òmnibut emit , 
HHultisque est vitae regala Uxque piae. 

VV. 29 . 3o. Si descrivono gli eÉfettp ferali del 
vino. Lucrezio si esprime cosi : 

Cum vrki vis penetravit 

'■ jicris f et in vehas discessit deditus arrfor, 
Consetpdtur grauitas membròtam , ptaepediurttur 
’Crura vacillanti , tardtsèit lingua , madet mens : 
Nam oculf , clamor » singultus , jurgia gliscunt. 

W. 3i. 3a. 33. Ànacarsi cosi esprime la ma- 
lignità del vino : Primum poculum sanitatis , sécun- 
dum voluptatis , tertium injuriae , quartum insaniae. 
E Pittagora : Tres botri nascuntur in vite , primas 
voluptatis^ secundus ebtietatis , tertius injuriae. Per- 
ciò Sisto filosofo nelle sue sentenze avverte ; Ebrie- 
totem quasi insaniam fuge. Si è poi osservato altro- 
ve il grah gna^ , cbe cagion.i all’ onestà. 

V. 34 . L’ ubbriaco , che ha qualche impiego , 
«osi vien descritto da Platone ; Ebrius gubcrnator 
omnia evertit , sive navim , sive curram ,'^sive excr- 
citum , siue quodeumque tandem sit , quod ab ilio 
gubematur. Quindi soggiiftige nel lib. 2 . delle leg- 
gi ; In Civitate nec servus, nec serva unquam vi- 
num gustet , nec ipsi quidem magistratus ilio , quo 
magistratum gerunt anno ; ncque gubernatores , ne- 
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^ue judictt , dum mmus suum exerc^nt « i^lo mo- 
do vinum gustenh, , _ 

. V. 35. $i apprenda da questa septenza qual fnittq 
produce la scelleragginc confermata dalla consuetudine. 
È la iosensilulità * della mente. Cosi S. Greg. nella 3. 
par. didla sua Pastor- Meas quippe g, cura sga9 sqU 
licitudinis dormiens verheratur , et non dplet : quia 
sicut immìnerUia mala non prospicit , sic nec quae 
perpetraverit agnoscit. . 

ANNOTAZIONI AL CAP. »4. 

yV. 3. 4' Sì dà la maniera , onde render eoa- 
moda la propria famiglia , e conservarla nella comr 
modità. Nei primi due versetti si è inculcato di non 
invidiare la prospera fortuna degli scellerati, perchà 
le ricchezze di questi non possono conservarsi. La 
sola virtù ■ innalza , ingradisce , * e rende statile In 
grandezza delle famiglie. Quindi 5. Gio. Crisost. 
nell' Omel. a. Quaenam vis , dice , te impeUit ad 
rapiendum ? Paupertas , inquies , ac timor de rebus 
necessariis. Imo propterea non debes rapere ; non 
sunt aum stabilei et firmae istiusmodi divitiae. Qua* 
re si vis Jiliis tradere divitias , posqide iusias^ d 
ullae 'sint tales ; eoe enim manent f stantque firmai 
oc stabiles. ^ ' 

'VV. 5. 6. Il sapiente intraprende operazioni 
eroiche , e le riduce a fine felicemente , perché ma- 
net semper inter. adversa et delectabilia 'virtus per- 
fecta , ' ncque adversa de perfeetione ejus quidquam 
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mimmnt , nètfue deUetabitia adjungunt per/eetioni. 
Così S. Ambr. nel cap. 8. del lib. de Jacob. Di 
più il sapiente con fortezza e con ragione sa repri- 
mere e sa vincere le prave indinazioni ; poiché ab 
dir d’ Aristótele in Melissa par. i . Fortior est Ole , 
4}Ui cupiditates , ^uam qui hostes vincit ; nam seip- 
sum sincere dijfficillinum est. ' 

V. io« Si condanna la diffidenza , che talvolta 
suol sorprendere quelle anime , le quali combattono 
sulle prime le gravissime angustie , che recano ad 
esse le tentazioni violente , e riesce- loro di vincer- 
le coll'orazione , coi digiuni , e cogli atti di umilia- 
zione ; ma quando poi sono sorprese da nuovi fre- 
quenti assalti non ricordandosi de^a risposta data^ 
da Dio a S. Paolo quando- era troppo allo spesso* 
angustiato da orribile tentazione : suffieit iihi , Paur 
le y grafia mea-y 'nam vìrtus in io/ìrmitate perfici- 
tur y si avviliscono , tralasciano- la preghiera e tut- 
ti quegli atti , che rendono F anima vigorosa , per 
cui vanno a soccombere, e da vincitrici restano vin- 
te. NikU execrabilius- , dice Seda , desperatione , 
quam qui kabuerit , et generales hujus uitae lato- 
res\ et constantiam fortitudirùs perdit. Vi vorrebbe 
nn Beda per direttore di tali anime , che frequen- 
temente stasse loro all’ oreccdno con quel detto^ del 
Poeta : 

Tu ne cede malis , sed contro audentior So. 

'■ VV. ;ii.. 12 . Se qualche innocente per falsa ac- 
cusa è. condannato come reo ad un . grave castigo ,e 
tu con. prove evidenti , sai eh’ egli sia innocente , 
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sei tenuto ad usar tutti i mezzi , e a darti qualun- 
' que incomodo per liberarlo da tal castigo. Anche* 
se un qualche infelice si trovasse nel caso d’inciam- 
pare in un male gravissimo , e tu puoi prevenirlo 
acciò non inciampi in quel male , devi farlo assolu- 
tamente per legge indispensabile di carità , altrimen- 
ti sarai severamente da Dio punito. Fa orrore ciò , 
cbe avvenne ali’ Ab. Pemeiie , come si ha nel Prato 
spirituale di Giovanni Mosco : Cum essem ( lo rac- 
conta egli stesso all’ Ab. Agatonico ) in provincia 
nostra , pastor ovinm eram , et contempsi transeun- 
iem pertgrinum , et a canibus comestus "tit ; cum 
enim illum salvare possOm , non feci , sed dimisi 
eum , et a canibus discerptus est , scienfue quia et 
ego ita mori debeo. Soggiunge poi lo Scrittore : 
Quod et factum est] post tres enim annosa bestiis'f 
ut dùcerai , et ipse discerptus est. ■ ' 

. VV. i 3 . 14. Si paragona la ■ soavità della sa- 
pienza alla dolcezza del miele. Gli antichi credeva- . 
ne , che il miele sia sostanza celeste , e cadendo dal 
Cielo si sparge so i Bori. Così Plinio nel lib. 1 1 * 

Sive ille cadi sit sudor , sive siderum saliva. Eld 
anche Virg. 1. Georg. Aerii meliis eaelestia dona. 
La sapienza è un vero dono celeste , e perciò il pa- 
ragone è bene adattato. Quindi nel tempo della mor- 
te assicura le anime di conseguire la beatitudine. ' 
VV. i 5 . 16. Troppo allo spesso l’ invidia isti- 
ga alcuni scellerati, ad inventare calunnie per infa- 
mare le famiglie do' giusti , e per lo più ingrandi- 
sccmo con arte oratoria i difetti , ne’ quali sogliono 


Ok iz - ty C"Qgle 


quelH cacl«re. QueUi si emendano , ma essi 
s’ ingdfaifp ip ui^ |nai« di scelleratezze , ove morì- 
rannp disperati. 

. W^i7. ,8. É un freno all’ iniquo piacere , 

dia sentono alcuni quando avviene un male ai loro 
nemici , s| perche molto disjùace a Dio , si perchè^ 
possono essi inciampare nella stessa-, sorte. Nihil y 
dice TertuU. nel lib. 2 contro Marcio., amarius , 
^uam idipsum pati tfuod feceris aliis. 

V. 27. Che le ricchezze della Società provengano 
dall’ agricoltura, U sole stupido può negarìo. Conob- 
be questa venia un padre di famiglia , il quale a- 
vendo molti figli e non avendo altro , che un solo 
campo da lasciare , vicino a morte lor disse , eh’ e- 
gU avev» nascosto nel campo una quantità enorme 
di oro. Morto appena , i figli svolsero tutto il cam- 
po per* ritrovare il tesoro , ma in , vano. Avvenne 
però , (die quel campo cosi ben coltivato pro'dusse 
in qpdl’ anno il doppio della messe degli altri an- 
ni.' Capi 'subito il fi:ntd}o maggiore l’ intenzione del 
padre , per cui disse agli altri fratelli ; Hie itle ni- 
mirum'th^aums est y t/uem sedulus nùbis pater mo- 
riens reliquit : noster , o fratres , lahor et agricoitum. 

-, V. »8. L’Ebreo, ed- il Greco hanno: testis 
gratis. y cioè testimonio che temerariamente senza 
venta motivo attestai' altrui delitto , ancorché sia vero. 

V. 29. Questa sentenza si oppone , e oontradice 
quella massima del vendicativo ; par pari referre non 
opus eft arte. , . “ 
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W. 3o. 3i. È «questa una leggiadra poetica im> 
magine , che descrive al vivo l’ infelice stato del pi- 
gro. La di lui infelicità deplorabile non solo si rav 
visa nei danni del tempo , ma mollo più in quel 
dello spirito. L’ anima di costui non è priva soltan- 
to di buoni frutti , cioè di virtù , ma quel , eh’ è 
peggio , è ingombra intieramente di trìboli , e spi- 
ne , vale a dir di ogni sorta di yizj vergognosissi- 
mi ; Per agrum , scrive S. Greg. nel lib. 3o dei.^ 
Moral., hominii pigri, atijue per vineam stutti tran- 
sire , est cujuslibet vitam negUgentis inspicere , ejus- 
que opera considerare , quatn urticae vel spinae re- 
plent , (juia in corde negligentium prurientia terre- 
na desiderio , et punctiones pullulant vitiorum. 

ANNOTAZIONI AL CAP. o5 


V. I. Sobna Scrìvano dì Ezecehia , Eliacimo « 
ed Isaia Profeta consanguineo di esso Ezecehia furo- 
no gl’ incombenzati a ricercare per ogni dove , se 
mai vi fossero , altre Opere di Salomone , per met- 
terle in ordine coll' altre. £ quantunque nell’ Istor 
ria dei Re , e nel lib. dei Paralipomeni non vien 
nominato Isaia fra gl’ incombenzati in tale affare , 
gli Ebrei però per testimonianza di Eugubino nel 
cap. I. della Genesi , e di Melchior Cano nel lib. 
3. de Locis Theol. cap. ii. , assicurano, che Isaia 
sia stato lo scrittore dei libri di Salomone , special- 
mente delle Parabole. Su tale appoggio si è nomi- 
Tom. IL 
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ferma questa verità. Menandro soleva dire : NuUum 
est ime remedium , nisi apta amici oraiio. 

V. i 6 . Questa sentenza è adattabile non solo 
ai commestibili , ma a qualunque occupazione gusto- 
sa , e dilettevole. Apprenda ognuno , che in tutto 
deve farsi uso della temperanza , e della moderazio- 
ne , specialmente ne’ cibi , e ‘ nelle occupazioni di 
molto piacere , poiché assicura Arist. de Àxùma 
Vehemens sensibile corrumpit sensum. . 

V. 17 . AaicLe Seneca 1’ espi-esse nel lib. de 
"Bcnef. Rarum esse pportet (juod diu carum velis. 
E S. Giiol. nell’ Epist. a. a Nepoz. Facile contem- 
nitur qui saepe vocatus ad praadium non recusat : 
nunquam petentcs, raro accipiamus rogati. 

Acetum in nitro etc. È incredibile la dissen- • 
sione degli Esposi/ori sull’ interpretazione del sen- 
so di questa sentenza. Acremente si è sostenuto da 
molti , che siccome 1 ’ aceto sparso sul nitro produ- 
ce sensibile effervescenza ; cosi ancora il canto e il 
suono ad un cuore afflitto accresce 1 ’ afflizione irri- 
tandolo. Altri al contrario fidati all’ autorità di Pli- 
nio nel cap. I. del lib. a3. Aceto summa vis in 
refrigerando , han voluto , che l’aceto tempera la 
mordacità del nitro , e quindi , acciò il paragone 
abbia luogo , deve dirsi , che il suono e il canto fu- 
gano da un cuor 1’ amarezza. L a diversità dei sen- 
timenti ci fa con fondamento congettm-are , che il 
nitro degli antichi non debba essere lo stesso del 
nostro , specialmente perchè si sa , che da essi si 
sostituiva alla potassa , per farne il vetro e il sapo- 
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ne , e perciò dì natura alcalina. Quindi è , cLe^ Mat- 
tioli nel cap. 8g. del lib- 5. di Dioscoride dice ; 
Nitrum et spuma nitrii quorum antiquis maximus 
Juit in medicamentis usus, diu sane est quod ad 
nos conveki desìerunt : proinde hallucinantur mea. 
quidem sentcntia qui putant sai nitrum vocatum , 
quo ad tormentorum bellicorum pulveres utuntur..., 
verum ae legitimum esse nitrum , cajus meminere 
' Theophrastus , Dioscorides , Gatenus , Plinius , et 
antiquorum alii. Prova poi nel cap. io. del lib.Si, 
cbe il nitro antico non è il nostro. La congettura 
però passa a certezza , se si consultano il Diziona- 
rio delle droghe semplici di Lemery , gli Elementi 
di Chimica di Chaptal , e il Dizionario di Mac- 
quer , ed anche il celebre James. Lemery cosi si 
esprime. » Il nitro degli antichi non ci è noto ; non 
» era certamente il nitro o nitrato di potassa de’ mo- 
» demi chimici. Si crede , ciré ibsse il Nalron , che 
» in Egitto si cava dall’ acqua del Nilo. Questo è 
acre al gusto , ed alcalino. Il nitro poi de’ mo- 
» demi è aperitivo , mitiga la sete ec. » Chaptal poi 
parlando dell’ alcali minerale , o soda dice : » Tro- 
» vasi questa soda in Egitto ov’ è nota col nome 
» di Natron ec. Macquer nell’ art. Natron; » È 
» un sale alcali minerale dell’ indole dell’ alcali mi- 
' » nerale o marino , il quale trovasi cristallizzato in E- 
j> gitto. Si presume , che questo sale sia il nitro de- 
» gli antichi ec. Il niti’o che gli antichi adoperavano 
per fare il vetro era 1’ alcali minerale , come affer- 
ma Agricola de uatur. J"oss il. ìih. 5. e Michaeli de 

• 1 
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Nitro, Plinti. Anzi Mìcliaeli de Nitro ffaehreorum 
p. i 65 . vuole, elle il nitro nominato nel v. 22. dd 
Cap. 2. di Geremia sia il Natron degli Egizj. Dato 
dunque , che il nitro degli antichi è un alcali mine- 
rale , o soda , combinandosi con lui 1’ acido acetoso 
viene questo a raddolcire , temperare , e distrug- 
gere la forza caustica dell' alcali , e perciò deve 
spiegarsi questo v. che siccome l’acido acetoso spar- 
so sulla soda o sul Natron ne toglie la causticità ; 
cosi la melodia calma l’acerbità di un cuore som- 
mamente amareggiato. 

Siati tinca etc. Antitesi dell’ antecedente ver- 
setto. Siccome il suono , e il canto tolgono a un 
cuor r amarezza , cosi la memoria degli avvenimen- 
ti funesti ve la introduce. 

VV. 21. 22. È precetto datoci da Cristo di 
amare , e di far del bene ai nostri nemici. 

V. 23 . Chi ascòlla con piacere il mormoratore, 
o l’infamante , gli dà certamente coraggio a proferi- 
re frequentemente mormorazioni , ed infamie. Si 
hilari viiltu , dice Beda , audieris detrahentem , tu 
illi das fomitem detrahendi : si vero tristi vultu 
haec audieris , discit non libenter dicere ; quod di- 
di cerit non libenter audir i. 

V. 26. Il giusto , che cade in peccato ed è 
scoverto dall’ empio , perde intieramente la sua ri-* 
putazione ; perchè 1’ empio , il quale vorrebbe ve- 
dere tutti a lui somiglianti , acciò nessuno rimpro- 
verar lo potesse , s’ industria di palesarlo a tutto il 
mondo , aggiungendovi anche del suo , per far com- 
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prendere a tutti , die quel peccato è di qualunque 
«Itro più enorme. 

V. 27. Di questa verità ce ne avverte anche 
S. Pàolo nel càp. 12. della Lett. ai Rom. Non 
plus sapere , quam oportet sapere , sed sapere ad 
sohrielatem. 

V. qBi, Fra le tante ragioni addotte in altri luo- 
ghi per frenar la lingua, questa è anche fefficacis- 
8 ima. 

ANNOTAZIONI AL CAP. 26' 

V. 1 . Coloro , ai quali appartiene di conferir càri- 
che ed onori , dovrebbero avere avanti agli occhi que- 
sta bella sentenza per impedire quel gran disordine 
morale , che molto, somiglia al disordine fisico del- 
la neve nell’ està , e della pioggia nella messe : Hoc 
reputate , dice Eschine appresso Stobeo , quod si 
muhera et konores paucìs , eisquc condignis et se- 
cundiim leges contuleritis , multos uos habituros es- 
se prò virtute certantes j si autem cuilibet capienti , 
et kis. , qui nihil egregium fecerint aut sapuerint , 
gratijicemìni *; frugi etiam ingenia corrupturos, 

' V. 2. La maldicenza anderà da bocca in boc- 
ca , come r uccello , che va da vetta in vetta , ma 
nion nocumento cagionerà all' infamato , poiché: 

Conscia mens recti fantae mendacia reddet. 
Guai all' infamante , egli è in odio a tutti gli uo- 
mini , e sarà inesorabilmente castigato da Dio. 

V. 3 . Si ascolti Beda : Quid per equum nìsi 
superhum ? et quid per asintim nisi luxuriosum quem- 
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lihet fif'ìirat ? et ideo tiecesse est , ut per dwìnum 
flagellum elatio humilietur superborum , ut per in- 
firmitatem eamis vclut per camum cohibeatur volun- 
tas lubricorum ; ut qui sponte converti nolunt , Jla- 
gcllis coarti convertantur a vitiis. 

W. 4- 5. Allo stollo non si deve rispondere 
livore vindictae. ^Si deve poi correggere la sua stol- 
tezza rigore just iti ae. 

y.j.È, mostruoso predicar verità evangeliclie, 
ed operM: contra di quelle. A proposito il B. Pie- 
tro Damiani nel lib. i . delle sue lettere : Quasi 

pulcTiras ergo habet tibias ad videndum , sed non 
iililcs ad gradiendutn qui podagricìs vitiorum la- 
queis innodatus , ipse quidem turpiter claudicat , 
dum alias ut agiliter gradiantur invitai. 

V. 8. Solevano ì Gentili collocar sulle pubbK- 
ebe vie il simulacro di-Meremio , sulla di cui base 
ogni passeggierò metteva una pietra in segno di ve- 
nerazione. Forse, dice S. Tom. j. 2 . q. 63. a 3. 
per ottenere da 'Mercurio Dio dell’ Eloquenza la ne- 
cessaria facondia a ben trattare i loro negozj. Inu- 
tilmente ciò facevano , ed anche inutilmente si ono- 
ra lo stolto. 

V. 12. È più sperabile, che si converta uno 
stolto, il quale conosce la sua stoltezza, per cui è 
in caso di umiliarsi , che un uomo probo vanta- 
tore della sua probità. L’ esempio è chiaro nell’ ac- 
caduto al Fariseo , e al Pubblicano. Questi- diven- 
ne sapiente da stolto , quegli stimandosi sapiente di- 
venne stoltissimo. Si abbia dunque avanti gli occhi Pav- 
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vertimento di S. Paolo ael cap. 12. ai Rota. Noli- 
te prudentes esse apud vosmetipsos, 

V. ty. Chi si frappone nei liti gj facilmente de- 
ve dar ragione ad una delle parti litiganti. Dunque 
aizza una parte contra delP altra. 

V. ig. Il nemico più nocivo è quello , che si 
occulta sotto il manto dell' amicizia. Quindi dice S. 
Bas. Occulta' malitia perniciosior est , quatti aperta. 

V. 22. 11 Rabiuo Abeu Ezra cosi spiega que- 
sto V. Verha susurronis sunt tanquam plagae et 
vulnera. 

VV. 23. 24. 25. 26. Si manifesta la maniera 
molto' facile , di cui si serve un occulto nemico per 
ingannare l’oggetto del suo livore. Si 'dan le regole 
per iscovrirlo. In fine si fa conoscere 1’ orrore , che 
reca ad ogni uomo quell' empio , il quale si finge 
amico per potere offendere più facilmente il suo si- 
mile. 

V. 27, È questo un Proverbio volgare, che 
passo passo si avvera ; Damnosus aliis damnosus 
est sibi. Amanno e Sanile ne dan 1' esempio. • 

V. 28. È questo il carattere dell’ adulatore , il 
quale anche dir si deve finto amico. La di lui lin- 
gua è sempre bugiarda , e sempre apporta danno al- 
r infelice adulato. Diceva S. Agost. nel lib. 6. de 
Trinit. Magis optabo a quolibet reprehendi j quarti 
ab adulatore laudari ; nullus enim reprehensor for^ 
midandus est amatori veritatis. 
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ANNOTÀZIOM AL CAP. a7.- 

■ V. 1. Ognuno clic vive forma disegnr, ed in- 
traprende operazioni , le quali fan giudicare , che 
creda di dover vivere per molti secoli. Innumere- 
voli però degli uomini si sono in questo ingannatf » 
ed anche innumerevoli s' inganneranno in appi-es$o. 
Per togliere tale inganno si abbia avanti agli occhi 
la tremenda veriU , che contiene questa sentenza , 
ed ognun si ricordi l' insegnamento di S. Giacomo 
nel cap. 4* Quae est enim. vita vestra ? vapor ad 
modicum parens , et deinceps exterminabitur. 

V. 3. Il vantator di se stesso è un gran pazzo. 
L' assicura S. Gio. Crisost. nell' Omel. 5. de lau^ 
dibus Pauli : Extremae demcntiae est , nulla im- 
minente necessitate , et necessitate violenta ,propriis 
laudibus velie decorati. 

V. 3. Chi impone sulle sue spalle un grave 
sasso , o una enorme quantità di arena , non può 
per lungo tempo sostenerne il peso senza restarne 
schiacciato. Si dimostra con tal paragone la grand» 
difficoltà di sostener con pazienza gl' insulti frequen- 
ti deir uomo iracondo. 

V. 4- L' ira e il furore cedono facilmente qua- 
lora si oppone ad essi sommissione ed umiltà , dicendo 
il Poeta : Ira furor hrevis est. La gelosia poi è 
/sempre implacabile : Qui zelotypia laborant , dice 
S. Gio. Crisost. nell’ Omel. 38. sulla . Genesi ^ et 
bonum pacis amittunt , turbas et Jluctus aibi quo- 
tidie exeogitant j, nullamque voluptatem habert pos- 
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sunt , interno hello confundénte ^ multamque ama- 
TÌtudinem eis invekente. 

V. 5. 6 . Le percosse , e le riprensioni di chi 
ama apportano gran bene all’amato. Le carezze poi, 
le lodi, e i compatimenti , che si fanno a chi me- 
lita riprensione , o sono effetti di un amor pazzo , 
e disordinato , o effetti di adulazione. 

' V. 7 . E verità sperimentati dal solo povero. 
Egli , perchè privo di cibi molti e ben conditi , 
sente indicabile gusto in mangiar pochi legumi : 
Optimum cibi condimentum est fames , potionis ' 
sitis. 

V. 8 . Bellissima ammonizione. Chi ama la sua 
'quiete , la sicurezza , il profitto , e la sua perfezio- 
ne , rimanga stabile nello stato della sua vocazione. 
Qua fueris positus in statione , mane. Così sapien- 
temente 'un Poeta. 

V.' IO. L’amico fedelissimo de’ nostri Padri è 
la religione. Pigli snaturati coloro , che la malme- 
nano eoi sentimenti e coi fatti. A «presto amico de- 
ve ricorrersi nelle afflizioni perchè questo solo rin- 
cora gli animi afflitti. Il frafelló non può dare quel- 
la soave consolazione , eh’ egli dà. ' '' 

V. 14 . Chitìnque loda uQ altro fuor di tempo 
e senza alcuna occasione , e coi 'clamori ne ingran- 
disce la lode , allora , spiega Valablo , lo vitupera 
e lo imprecar Qui nimis accurate et magnijice lau- 
dai aliquem , videtur execrare. In questo senso dis- 
se Cristo nel cap. 6. di S. Luca ; Pae , cum bene- 
dixèrint yohìs hominesi 


Digilized by Google 



VV. i 5 . i6. S. Gio. Crìsost. appresso Anton, 
in Melissa p. 3. cosi descrìve la donna litigiosa: -O 
malum quovis malo qjejus mulierem improbam ! A- 
speri sant dragones ^ aspides male/icae , sed mulU- 
ris asperitas acerbio'r quam ferttrunl'. Improba mu- 
lier nunquam mansuejit 5 si durius tractetur , furit\ 
si blandius , tollitur et elata est. Ferrum coquere , 
quam mulierem. castigare Jacùius. Qui kabet uxo~ 
rem malam , suorum se peccatorum mercedem ac- 
cepisse intelligat. 

' V. ij. Senza maestro è un impossibile appren- 
der la scienza , o il mestiere. 

V. 18. Merita il premio cbi attende ad esegui- 
re con esattezza il suo impiego. 
f V. 20. É (piesto il carattere degli ambiziosi , 

degli avari , e dei dissoluti. » 

V. 21. Il Sapiente non si gon6a se vien loda- 
' to , ma sempre rimane lo stesso o lodato o vitu- 
perato. Quindi S. Greg. Nazianz. nell’ Oraz. i 4 - 
de pace così scrive di se stesso ; Nec item me vel 
laudatores , vel vituperatores immutabunt. Quod 
enirn surn , hoc manco , sive maledictis officiar , 
sive laudibus in caelum vehar. 

VV. 23 . 24. Regole di economia dettate dal- 
r esempio degli antichi Patriarchi , che furono tut- 
ti Pastori. Di queste regole devono ancora servirsi 
i Rettori de’ Popoli , e i Curatori di animé , acciò 
ne possali conoscere le virtù , e i vizj , e n’ estir- 
pino questi , e ne promuovano quelle. 

V. 25 . Motivi, che dimostrano Parte pastorizia colma 
di utilità, e di piacere, ed esente da gravi incommodi. 
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W. 26. 27. Ecco r utilità , e r esenzion da- 
gl’ Incommodi. Le lane danno il vestito, il prezzo 
de’ capretti venduti s' impiega alla compra de’ cibi 
di prima necessità, ed il latte abbondante delle ca- 
pre soddisfa r intiera famiglia. O quanto è felice una 
tal vita ! 

ANNOTAZIONI. AL CAP. 28. 

V.i.Non giova il ricorrere ad alcuna ragione, la 
quale dimostri perchè 1' empio è sempre timido , e 
il giusto senza timore.. È Iddio , che intromette il 
timore nel cuore ■ .d.dl' empio , e la sicurezza nel 
cuor del giusto. Lo minacciò nel cap. 26. del Le- 
‘ vitico: Daho pauorem in cordibus eorum . . . ter- 
rehit eos sonitus Jolii wolantis, et ita fugient quasi 
gladiurn-. cadent , nullo persequente. 

V.2. Suole tal volta Iddio abbreviare la vita ad 
un ottimo Principe per punire i peccati del Popo- 
lo, ed indi fa succederne altri, che lo aggravino di 
nuovi tributi , lo sottomettano a più rigide leggi , 
e r obblighino ad una continua guerra. Se poi il 
savio ed ottimo Principe giungerà e col proprio 
esempio e cogli editti a por freno alle scelleratezze 
de’ suoi sudditi , allora Iddio prolungherà la dì lui 
vita, e renderà prospero e felice il di lui Impero. 

V. 3 . Soloue Legislatore degli Ateniesi comandò, 
che i soli ricchi si promovessero alle Magistrature. 
Si escludevano perciò in Atene dai pubblici impie- 
ghi i poveri, e gli avari, percliè si era ben couosciu- 
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to coir esperienza , che quésti angariavano il popo- 
lo. Quindi Cicerone affama due esser le cose, quae 
possunt komines ad turpe compendium commovere , 
inopia et avaritia. Rapporta Valerio Massimo nel 
cap. 4 . del !ib. 6. la risposta di Scipióne Emilia- 
no data al Senato, il quale lo interrogava se dove- 
va mandarsi nella Spagna Servio Sulpicio Galba , o 
Aurelio Cotta; Neuirum-, disse, mihi mini placet, 
quia alter nihil habet , alteri nihil est satis. Ed 
Isaia nel cap. i. afTerma , che un fratèllo invitato 
al regno da suo fratello e da altri; In domo mea, 
rispose , non est panis , ncque vestimcntum ; nolite 
constituere me principem populi. 

‘ V. 8. Si è detto altre volte , che i beni ac- 
quistati con frodi e con usure non possono go- 
dersi lungamente. I beni degli usura) , che muo- 
jono senza eredi, secondo le leggi della Chiesa de- 
vono essere devoluti ai Superiori Ecclesiastici , i 
quali fatta la i-estituzionc per quanto è possibile , 

• devono dare a’poveri il rimanente. Alessandro 111. 
c. Cum tu tit. de usiiris \ comanda , ut ea quae u- 
suris inique acquisita sunt , si non supersint UH , 
quibus debenlur , aut eorum kaeredes , derttur pau- 
peribus', et usurarii , eonimque haeredes ecclesiasticis < 
paenis ad hoc cogantur. 

V. 9 . Si rammenti la preghiera di Antioco. 
È piuttosto derisione della Divinità la preghiera 
fatta in peccato , e senza la volontà di lasciare il 
peccato. Così afferma 1’ Autore dell’ Opera imper- 
fetta neirOmel. ij. in S. Matt. lite orat qui jam 
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non peccai : (jai autem rogai et peccai , non tam 
rogai , quam deludit Deunp, 

V. IO. Di (juesta Terità se ne ha un chiaro 
esempio in Labano, il quale roleva ingannare Gia- 
cobbe con proporgli continuamente nuovi ed ingiu- 
sti patti j Iddio per 6 permetteva , che quei patti si 
avverassero sempre in vantaggio di Giacobbe , e non 
mai in utile suo. Si legga il cap.di. della Genesi. 

V. ir. Un che diviene ricco anche con iniqui 
ed usurarj contratti , crede di essere giunto per 
mezzo delle ricchezze all' apice della sapienza : on < 
d' è che tutti disprezza come ignoranti } e se vi 
qualcuno noto per pubblica fama d' esser dotto e 
sapiente , s' ingegna almeno di tacciarlo di difetti e 
delitti. Così gonfio di se stesso si persuade , che 
nessuno abbia che dirgli. Ma infelice ! il povero pru- 
dente lo pesa da capo a piedi nella bilancia della 
verità, e lo valuta nel suo cuore per quello, eh' egli 
è, e dirà con S. Gio. Crisost. nell’ Omel. sul Sai. 
4. Divitiae sani vitiorum et etroTum ministrae: pau- 
pertas autem mater philosophiae. Idque res ipsae 
indicarti quotidie , quod pauperes sint dwitibus pru- 
dentiores , et. sapientiae amantiores. 

V. la. La versione Siriaca legge : In exalta- 
tione justorum. 

V. 14. Si parla di quel timore , d quale è 
freno della temerità. 

V. 17. Tanto esige il rigore della giustizia , e 
il bene pubblico : Quicunque effuderit hunianum 
sanguinem , fundetur sanguis illius •, ad imagirurtf. 
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ifuippe Dei faetus est homo. E santiotie divina e- 
spressa nel cap. 9. v. 6. della Genesi. 

V. 18. Chi è semplice, è anche retto di cuore. 
Questa santa semplicità piace tanto a Dio , che non 
permette , che sia offesa da chiuncpse , anzi fa ri- 
spettarla dalle istesse fiere. Lo attesta Giovanni Mo- 
sco nel cap. 2. e t8. del suo Prato. Il mio Padre 
S. Fjanc. di Assisi parlando della semplicità di F. 
Giuimipero , ah ! volesse il cielo , diceva , che dì 
questi Giunniperi ne avessimo piena una Selva. 

V. 23 . Gli uomini probi non cessan mai di 
ringraziare , e di esser grati a quei , che gli hanno 
educati colle firequeuti riprensioni , e colia sferza. 

V. 24. Quel' figlio , che ruba ai genitori^ per- 
suaso che ciò non sia peccato^ , prosieguo a ruba- 
re finocclié li riduce alle miserie , e conseguente- 
mente alla morte. £gli poi avvezzo ai furti , e non 
avendo più che rubare ai suoi , si collega cogli as- 
sassini , e diviene omicida. Oh quanti funestissimi 
giornalieri esemjq abbiam sotto gli occhi di questa 
verità ! 

V. 25 . Il superbo comecché di nessuno fa con- 
to e disprezza tutti , iocori'e nello sdegno di tutti , 
e con tutti fa guerra. Audace all’eccesso s’ intro- 
mette ancora nell' altrui case per insultare , e tac- 
ciar gli abitanti. Questo di lui carattere è notato 
ancora da Yirg. nella Gemrg. 4 * 

Nam (juis te juvenum 'confidentissime nostras . 
Jussit adire domos? 
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V. a6. Non vi è bisogno di dimostrai'e con ra- 
gioni e con contesti , che colui , il (juale si espone 
ad un pericolo evidente, è un pazzo. 

V. 28. La versione dei Settanta è più chiara. 
In locis impìoTttm geinunt justi: in illorum autem 
perditione abundant justi. 

ANNOTAZIONI AL CAP. 29. 

V. 1. Il disprezzo , che fa il colpevole al suo 
correttore , fa chiaramente conoscere , eh’ egli ab- 
bia il cuoi'e indurito nel male , come era indurito 
il cuore di Faraone , e per conseguenza deve in- 
contrare la sorte istessa di questo. 

V, 5 . Si eviti colui, che suol parlare accarez- 
zando. Egli allora colle carezze cerca sedurre. Lo 
avverte anche Catone ne’ suoi Distici. 

Sermones blandos blasosque cavere memento , 
Simplicitas veri forma est 5 fraus Jicta loquendi. 

V. 6. Il peccato suol chiamarsi laccio , perchè 
lega le anime al demonio per tenerle inceppate nel 
fuoco eterno. Ma il giusto nel Tempio non manu- 
fatto di Dio esulterà eternamente cantando Inni al- 
I Eterno ; Mterna enim , dice S. Agost. in Senten. 
num. 90. , exultatio est , quae bono laetatur ae- 
terno. 

V. y. Questa sentenza fa rossore ai Giudici , 
che si fan corrompere. Costoro non esaminano le 
ragioni del povero per dar luogo alle fìnte ragioni 
del ricco avversario: Pupillo non judicant , et causa 
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pidiiae non irìgreditur ad eos. Cosi loro rinfaccia 
Isaia nel cap. I. • 

V. 9. L’ uomo stollo, cioè empio, comunque 
sì traiti , sempre implacabile , ed incorreggibile ; ‘ 
il Savio perciò è avvertito ad evitare le di lui 
contese. Soleva dire Sisto Pittagorico : Ne(jue vox 
in piscibus ncque virtus in Kominihus imperìtis 
quaerenda. ^ - 

V. IO. Gli empj devono codiare i semplici, e 
gP innocenti , perchè conU-arj alle loro ar*ioni , per 
cui vorrebbero toglierli tutti dal mondo. I giusti , 
poi difendono la vita degl’ innocenti , e secondo le 
leggi della giustizia tentano piuttosto di estermina- 
re quegli empj , che versano sangue innocente. 

V. ly» Quandò l’ età è tenera, si rende suscet** 

libile di educazione : quando è indurita non è piu " 

... ^ 
capace. Hami, quando correxeris eos, rectificanturi 

trabs aiitem non lentescit ^ quando correxeris earri. '. 
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Go&i il proverbio Arabo. 

V. 18, È questo il piu formidabile castigo^ che .- ,ji*/ 

Dio da^ai Popoli^ cioè la deficienza dè’ sacri fstrut- 
tori. Allora i Popoli si danno in balia di tutti i 
vizj, si dividono in varie sette, e finalmente diven- 
gono Atei: Curn cessaverit saeerdotalis eruditi'o ^ ^ .. 
so Ivetur ^continuo disciplina divinae iegis. Beda'^lp 
attesta. ’ 

V. 19. E a ttitti nota l’ indole cattiva de’ 5er- 
vi. Omero credè nell’ Odissea 5. che abbiano l’in- 
I telletto per metà: Ditnidium mentis servis ademit - 

Jupiter- Frattanto i Cristiani T imitano y pefebè sa- 

Tom, II, . « . ^ • 
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pendo la volo’ntà del loro Padrone, eh’ è Dio, non 
l’eseguiscono: Servus est qmlibct peecator recte qui- 
dem intelligens ; sed in opere veritatis ahsque fla- 
gelli disciplina respondere contemnens. Beda. 

V. ai3. L’insegna l' Evangelo nel cap. I. di S. 
Luca : Qui se exaltat , humiliabitur , et qui se hu- 
miliat , exaltabitur. ’-'i.- 

-V. a4- Il ladro o cade , o no in man della 
forza , ' è sempre nel caso da moltiplicare i delitti. 
Finocchè è libero, prosiegue a rubare , e tal volta 
è nell’occasione di commettere degli omicidj. Se poi 
è in mano della giustizia, si crede costretto di giu- 
rar sempre la falsità. 

y. x5. È un' appigliarsi ai piccoli rami 1’ a- 
stenersi dal male per timor'i degli uòmini ; senza 
dubbio ad un urtò qualunque si spezzano ,’ perchè 
deboli, e chi vi si appoggia precipita. Il solo timor 
di Dio è quel fortissimo tronco incapace di cedere 
alle più valide scosse ; Dominus flrmamentum me- 
um , et refugium meum. Dice Davide nel Sai. x'j. 

V. a6. È questo lo stile de’ Cortigiani andiir 
la grazia de’ Magnati, e noò curar quella dì Dio. 

V. ay. S’ intende , che i giusti odiano la con- 
dotta peccaminosa degli empj , non^ già le di loro 
persone. Gli «mpj al contrario odiano le opere e le 
persone de' giusti. La guerra fra queste due classi 
dev’ esser continua , essendo impossibile , che si ac- 
coppiino insieme luce e tenebre, giustizia e iniquità. 
Cristo e Beliai : Quae enim partieipatio justitiae j 
cum iniquitàte ? aut quae sodetas lucis ad tenebras? 
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ifuae autem cont^ntio Christi ad Belial ? Nel cap. 
6 della a. ai Corinti. 
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ANNOTAZIOM al CAP. io; 


V. 1 . Nelle Bibbie Romane tradotte dall’Ebreo 
cosi principia qnesto versetto; Ferha Agur jilii Ja- 
Jce 9 prophctiant dixit ifir ad libici ^ e/ TJchal, E 
le versioni Caldaica , e Siriaca *. Ferba Jilii 

labe 9 qui recipit propheliam , et corroboratus est , 
et dixit ad libici. Fondati non pochi Interpreti su 
di (jueste versioni han sostenuto, -che tutto cjuesto 
rapitolo sia fatto da Agur uomo di grande dottri- 
na e autorità , il quale per la sua probità e sapien- 
za meritò di vedere inserite le sue dottrine inse- 
gnate ad Itbiel ed Uchal fra quelle di Salomone , 
per cui sostengono, che i nomi accennati siano no- 
mi proprj. Appoggiano questo lor sontenlimento 
sulla diversità dello stile , il quale non apparisce 
cosi sublime , e cosi eniramalico negli antecedenti 
capitoli di Salomone , e sul vocabolo di Visione, o 
profezia non conveniente alle opere di quel Princi- 
pe, le quali non sono in verità profezia, ma istru- 
zione. Altri poi vogliono, che quanto si contiene in 
questo capitolo sia del sol Salomone; e perciò i no- 
mi di Agur e degli altri non devono prendersi co- 
nae proprj , ma come appellativi , cioè rappresentan- 
ti le doti e le proprietà a Solomon convenienti , e 
perciò introdotti da lui come interlocutori , a somi- 
glianza di Platone, il quale introduce ne’ suoi Dia- 
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Ioghi Socrate, Prolagora, e^altri^ ma esso-<4 ^el« 
lo che parla. In verità Solomone vien chiamato La- 
muele nel seguente capitolo, qual nome , secondo il 
sentimento di Ugon Cardinale , ' gli< fu dato dalla 
Madre da che era fanciullo. Ora secondo gli Espo- 
sitori, Lamuel s’'interpreta doctuì a Dco : cùm tfuo 
est Deus : cui est Deus. Agur , che ' si suppone «rr^ 
tbre , dice in questo primo versetto ; Visio , tjuant 
ÌOcutus~est t'ir, Cumufuo èst Deus, et qui Deofse^ 
cwn etc, Agur dunque è lo stesso che Lamnel, cioè 
^lomone -, ed 'è questo il sentimento della maggior 
parto .de'Pffdri : .e perciò si è* adottato questo senti- 
mento nella Traduzione. Comecché poi quanto £- 
gli detta iti questo capitolo nou^ è istrutliv<o , ^ ma 
enunciativo per mezzo di enimmi, sotto il velo dei 
quali vi si nascondono arcani , come àpparù-à ' -nei 
vv. 9 . 4- ^ *9> S perciò vien cl;iamnfa profezia i, e 
si. è dovuto. usare uno stile, che fosse t'.orrispanden!' 
te all’ enimma , vale a dire sublime. Le parole ver- 
ta èongregantis , che sono nell' Ebreo, e nel C^- 
deo verta Agur confermano quest’ ultimo sentimene 
to de* Padri ; .poiché Agar in Ebreo significa coUi-< 
gtre frumenta, ed Agur colloctor puhlic'ae aniionae 
Jrumentariac. Non può negarsi , che.; Salomone in 
tutta- quest’ Opera ha 'dimostrato di esser collettore ... 
di annona spirituale, distribuendo ai Popoli le dot- 
trine della sua sapienza secondo il bisogno , le cir- 
fcostanze , e la condizióne di ognuno. Di più vien 
chiamato Jìlius vomentis, che nell’ E^reb si esprime 
Jilius Jake, Egli è certo, che in nessun luogo della 
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sacra Scrittura si asserisce , die questo Jalie abbia 
f eruttale «iottrine arcane , come di *e stesso lo as- 
serisce Davidde padre di Salomone, il quale palesò 
profeticamente lo spoasatlizio di G.G. colla sua Chie- 
sa nel Sai. 44* ^ quale comiucia: Eructavit cor 
mciim etc. 

V. a. Se' Salomone non avesse avuta infusa la 
sapienza da Dio, senza dubbio sarebbe stato ignoran- 
tissimo, perchè, educato ira i commodi , e le mollez- 
ze , non fu mai applicato ad uno studio indefesso. 
Di fatti asserisce di non aver la sapienza degli uo- 
mini, la quale si acquista colla fatica e collo studio. 
Per altro da qui cominciano gli arcani. Salomone 
fu figura di G. G. , il quale perchè si addossò le 
miserie degK uomini Tulle chiamarsi iasipientc. Co- 
si Egli j>arla nel Sai. 68. Deus , tu scis insipien- 
tietm meam. 

V. 3. Non può negarsi, che' la scienza de’ San- 
ti consiste in tutte quelle virtù , che Salomone ha 
insegaate in quest’ O^ra. Questa scienza a lui fu 
rivelala, poidiè non ebbe mai un Maestro, fuori di 
Dio, che gliel’ avesse biseguata. 

V. 4* In varj luoghi della sacra Scrittura le 
opere della sapienza e dell’ onnipotenza di Dio non 
si mai^festano colla narrazione , ma si propongono 
interrogando, per eccitar le Creature alla contempla- 
zione e .all’ ammirazione di tali Opere. Cosi Isaia 
nel cap. 4o- QttiV inensus est pugillo atfuas , etc. 
Per eccitai-ne 1’ ammirazione si ricorre all’ impossi- 
bilità delle forze umane , con interrogare ehi mai 
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ha 'potuto aver taiild forza da salire sui Cieli , ed 
apprender * le regole direttrici delle opere divine / 
Ciò è impossibile, ed è anche impossilj^e ’ adoprar 

la sua forza y é calmar la violenza dell' Atmosfera 

0 

sconvolta : fabbricar con un cenino un gran ‘ serba- 
tojo per riporvi le acf{uc del gran mare * e dei 
fiumi : . obbligar la terra a^ non is<!;ostarsi dalla sua 
orbita. * Cosi spiega T autore della Catena de’ Gi*eci: 
Quis pèr sapientiam et potentiam suam fltixae et 
inconstanti rerum nuturae et conditioni stahilitatem 
et cónstantiam indidit? utique solus Deus, È dun» 
’que "Iddio il solo Autore di tante meraviglie. Cioc- 
ché poi si soggiunge infine di questo vcrs. contiene 
altro arcanò,' qual’ è la pluralità delle divine perso- 
ne nell' unità di natura. Che anzi S. Agost. Epist. 
^ 9 . adatta tutte le parti del v. alle operazioni 
del Figlio incarnato , per cui dice: Quodam ' Ìqco 
'Provferbiorum dicitur : QuU ascendit in caelum 

atqae descendit? Quis collegU pentos in sinuf etc, 

. Mòrum duorum • , ' quae ^ in • ^ èxtremó consideraui , 
’unum retulit ad Patrem^ qùod nomen est ei ? prop- 
ter quod dixerat Deus docuit- me sapientiam et 
àlterum epidenter ad Filium y cum aiti^quod no^ 
men Jilii ejus? proptcr caetera^ quae de Filia ma-- ^ 
,gisdntelliguntiir ^ hoc est \ Quis ascendit in Cae-- 
lum \ et descendit ? quod Pdulus ita commemorai : 
Qui descendit ^ ' ipse est et qui ascendit super oni- 
ties Caelos, Frbsiégùfe poi ad adattar le altre parti: 
Quis cóllegit ventos ' in sinu ? id ■ est animas creden^ 
''tium-in oocultntà atque secrétum , qùièus dicetur: 
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Mortai enìm estisy et vita vestra àbscondita est cum 
Christo in Deo. Quis convertit aquam in vestimen- 
to , ut dici posset • Quotquot in Christum baptizati 
estis, Christum induistis. Quis ienuit Jines terraeì 
Qui dixit discipulis suis : Eritis mihi testes in Je- 
rusalem , et in tota ‘Judaea et Samaria f et usque 
ad Jines terrae ? Ecco gli arcani, che si nascondo- 
no in questo versetto , anzi vi s’ includono anche i 
, Misteri operati dal divin Figlio umanato. 

VV. 5. 6. In moltissimi luoghi del nuovo Te- 
stamento si attesta , che sin dall’ Eternità Iddio ha 
amato con una inefiabile carità le sue ragionevoli 
Creature. Lo ha anche espresso nel cap. 8. Deli- 
ciac mene esse cum ^liis homìnum. Questa carità 
viene anche chiamata fuoco da Gesù Cristo: Ignem 
veni mitterc in terram. Questo fuoco animava le sue 
parole , allorché manifestava agli uomini T eterne 
' verità , e perciò niente d’ impuro, cioè di falso po- 
teva esservi nelle sue dottrine , perchè ogni impu- 
rità vien consumata dal fuoco. Quindi S. Amhrog. 
nel Sai. ii8. Mundat ergo hic ignis animum, con- 
sumit errorem. I sentimenti poi alieni dalla carità 
sono sempre falsi ed impuri. Tali sono le dottrine 
degli Eretici, i .quali pretendono d' intruderle nel* 
le dottrine insegnate dai divin Figlio. 

VV. 7, 8. g. Coll’ esempio delle ricchezze • 
della povertà intende Salomone insinuare agli uo- 
mini , che dirigano a Dio le di loro preghiere uni- 
formi alla sua. Le ricchezze , egli dice , elevano 
r animo , e lo rendono vano e superbo fino a di- 
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sprezzare anche Dio. La povertà lo rende L ligi ardo, 
talché per lo più chiama Iddio in testimonio della 
falsità 5 dunque bisogna pregarlo , che d mantenga 
nella mediocrità. Forse da questa preghiera di Sa- 
lomone Platone appresé^ quel eh’ egli scrive nel lib. 
3. ile Le gibus. In quocumque hominurn coetu nec 
inopia , nèc dwitiae sunt , huic justissinii mores 
adcrunt ; ncque enim ibi contumelia aut injuria lo- 
cum habet,’.* • ' ^ - 

• '* V- * 10 .' Insegna questa- sèntenza a non maltrat- 
tare senza un’ grave* motivo «uno , che sembra vile, 
perchè anche 'il vile 'può vendicarsi^ edoflfendere. 
Vi è il inottò! Canis in suo jimeto^ ét menditussuo 
m loco 'potest plurimum. 

" yV. II. • 14. i3. i4* Qui non vi è * mistero', 
nè/ enimma.; Si manife^ano solamente i quattro vizj, 
che fune^iuo la tranquillità sodale, acciò si eviti- 
no coloro , che sono attaccati da tali vizj, il primo: 

' l'ingratitudine , *e* il maltrattamento de’ ''genitori. Il 
secondo: l' ippocrisia', e la finta santità' : li terzo: 
^la superbia e fi fasto, fl quarto : “P ingiuria e l’ op- 
pressione de’* poveri;'- • * ' • ' • - • • 


’ W. i5. i6. Nella metafem della ' sanguisuga 
simbolicamente si contiene la cupidigia' , ' e 1’ avidi- 
tà, le di cui figlie' insaziabili sono l’avarizia e l’ am- 
bizióne.^ Nella prima poi delle altre quattro cose in- 
saziabili , eh’ è r inferno , \i‘ d adombra l’ira ^, la 
quale secondo la ‘ descriziohe di Seneca neh lib.- • 4 i 
viene rassòmigliata* a tutti i mostri infeirtiàlir Qùdlia 
poetàe ' in^eriià' niònstra'' Jlnxeriint ^ 'suùcincta * str* 
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pentihus et ìgneo fiata: tjuales ad Iella excitanda^ 
paceitujue lacerandani teterrimae inferni exeùnt fu- 
lifle ; qualem Cerherum tricipitem fiammas t’omen» ' 
tem , talem nobis iram figuremus. L’ ira in fatti non 
è niai sazia di apportare stragi ed eccidii. Nella se- 
conda ben si capisce che si contiene la lussuria simbo> 
leggiata nella insaziabilità deH’utero. donnesco. S.Gi- 
rol. contro Giovin. Amor nmlieris , dice , insatiabilis 
est , tjui extinctus accenditur , et post copiam rursum 
inops est , aninturnque virilem effeminai , et excepta 
passione^ quam^'sustinet, aliud non sinit cogitare, itee 
ipse usa extinguitur, sed immoderatius ac vehemen-- 
tius infiammatur. La terza è il simbolo delle figlie 
della sanguisuga, cioè dciravarizia , e dell' ambizione; 
poiché siccome la terra per quante piogge vi cada- 
no , tutte le assorbisce : cosi Avari cupiditas , dice 
Corn. a Lapide , opibus satiatur., sed fun 

plures habet, eo splures desiderati e dell' ambizione: 
(pto plures honores et magistratus ' adepta est , eo 
acrius infiammatur , ut plures et majores ambiai , 
ultiusijue conscendat. La quarta in ' fine rappresenti 
il carattere della vendetta. 11 fuoco anzi è un con« 
sumatorc di minore efficacia dj quello ch'èia vendet- 
ta. Questa si estende colla volontà^ e se lo potesse» 
col fatto a distruggere ri' Universo , ed anche 1' £s- 
sei*e divino. Lo sentiamo giornalmente in bocca dì 
quegli scelierati, i < quali quasi per niente sono sor- 
presi talmente. dalla violenza' della vendetta, «he 
giungono ad inveire contro la Divinità col proferi- 
re Orribili esecrazioni. È fuoco infernale 'quel ch« 

. \ » ■ ’f fi i V « I . •* i > 
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li accende nel. cuore del vendicatilo. S. Basilio nel* 
r Omel. de ira-, Nam kis, dice, qui >vindictam an* 
helant, ita circum praecordìa sanguis fervei^ quasi 
9 Ì ignis ebulUat et exaestuet. 

V. 17. È questa una imprecazione. Non ha 
però per iscopo il male , che s' impreca , ma con 
tale imprecazione si vuol far conoscere quanto è 
grave il peccato di quei, figli, che malmenano i ge- 
nitori, per cui meriterebbero una tal pena. Dovreb- 
bero perciò tutti i figli avere avanti agli occhi que- 
sta imprecazione, acciò facendo ad essi orrore gli ob- 
bligasse ad essere rispettasi - ai loro parenti : Ut igi^ 
ì Mur in promptu haieamus quibus officiis erga paren~ 
tes adstringamur ^ summariam hanc sententiam setn- 
^ per animo vermre oportet. Stobeo nel Serra. 79. 

VV. 18. 19. Quest’ altro enimma, dice Corn. 
a Lajdd. , è oscuro eguàlmeiite che elegante e di- 
vino. H senso però letterale é chiarissimo: perchè si 
sa, che tanto l’aquila per l’aria, tanto- la nave pel 
mare, tanto la serpe sui sassi, quanto il giovanetto 
nella sua età non lasciano s^no alcuno del lor ' 
cammino , e della lor direzione. Aristotile in fatti 
nel lib. 8. dell’Etica , cap. 3 . descrivendo l’instabi- 
btà dell’adolescenza concbiudè, nuUum ex ea certum 
ingenii ,- indolis et morum in sequenti vita futuro^ 
rum argumcntum capi posse. Ond’ è, che dice Ome- 
ro , neU’ Diade 3 . Semper juniorum mentes pendent. 
Quindi concbiudè Corn. a Lapide. Ilaec omnia si- 
gnificante nikil ^rmiter in adolescentia haerere per 
modum habitus , sed omnia per eam transcurrere et 
dalie ut ex eo quod vides adolescentem hodie pro^ 
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hum , pudicum , sobrium étc. statuire neqtteas art 
talis crostino die futurus sit ; nescias pariter quid 
mente regat, quos affettus^ amores vel odia ani- 
mo celet. Secondo tjuesto senso sembra, che sia coe- 
rente il paragone-, che si apporta nel v. seguente : 
cioè siccome la donna prostituta per 1’ esterna com- 
posizione non dà alcun segno della sua prostituzio- 
ne ; cosi r instabilità dell’ adolescenza non fa cono- 
scere qual debba esseré l’uomo nell’ età provetta. 
Bisogna però squarciare il velo della lettera per am- 
mirare il mistero , che vi si nasconde. Il Bagnino 
con altri legge ; viam viri in virgine. Cosi anche 
r Ebreo, ed il Caldeo. Ed è questa lezione conva- 
lidata dai manoscritti esemplari della Volgata, e da 
non pochi accreditati moderni Interpreti. Quindi è, 
che per questo teiinine in virgine Salomone ha vo- 
luto adombrare l’ Incarnazione del Veibo con quel- 
li tre fra di loro simili Enimmi , ed ha voluto dire, 
che siccome l’ aquila non lascia nel suo volo traccia 
alcuna nell’ aria ; siccome la nave non forma solco 
nell’ acqua ; siccome la serpe non imprime vestigio 
su i sassi , cosi 1’ Incarnazione del Verbo non recò 
alcuna offesa alla verginità della Madre.”'' Si ufiifor- 
ma a questa interpretazione 1’ Autore della Catena 
de’ Greci : Per aquilam, dice, accipe Ckristum : per 
aquilae vestigio incomprehensum ejus e caelis de- 
scensutn et ad eosdem rursum ascensum : per se- 
mitas navis , admirabilem illitis ex maire pirgine 
exortum : per viam denique anguis^ diabolicas ten- 
tmtionum vires et operationes. ; . •« » ' •* 
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YV.ai.aa.a3. Il seaso letterale di questa para- 
bola fa conoscere il gran disordine , che s’ intro- 
durrebbe nel Mondo, se i vili ignoranti regnassero, 
se i soli 'ghiottoni fossero ricchi , se le sole donne 
libertine e perniciose fossero meritevoli di un fortu- 
nato vincolo matrimoniale , se in somma le fantesche 
dovessero esser 1’ Eredi dei molti beni delle di loro 
padrone. Questo gran disordine però è già introdot- 
to nel mondo morale dell' uomo. La ragione , la 
quale dovrebbe aver le passioni sotto il suo impe- 
ro , vien tirannicamente trattata da schiava da quel- 
le : il senso non mai sazio di piaceri, si è reso con- 
tumace , e seduce la volontà : la sozza putente car- 
ne esige onore e rispetto, ed in vece di esser pri- 
vata di tutto vuole anzi , che tiltti i beni sieno a 
lei devoluti. Brevemente espresse questa verità Ta- 
lasio à Paolino’/ Sicut absurdum est subesse i boaum 
domimm improbo servo f ita et absurdum corrup- 
tibilis corporis mancipium esse mentem. 

, VV. a4- a5. a6. 27. 28. È tutto questo un 
Emblema della divina Onnipotenza, la quale in tan- 
ti piccioli insetti , e in tanti animalucci ha impres- 
so un istinto così’ perfetto , sicché si renda di uor- 
ma , e di esem]dare agli uomini. La fatica , e la 
diligenza in procurarsi dei meriti , che sono 1' an- 
nona della vita futura : la concordia e la carità coi 
proprj sìmili: la stabile sicura abitazione in g[rembo 
della vera fede ; e la giornaliera attenzione di pro- 
curarsi il vitto col proprio mestiere senza brigarsi in 
altro son le dottrine, dbe insegnano. le formiche. 
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le loca<!te , il leproncello, e lo stellione. Così Com. 
a Lapide. 

VV. 29. 3 o. 3 r. Lirano, Dionigi Ciano, Glan- 
senio , ed altri stimano , che nella Volgata \i sia 
incorso nn errore , poiché in vece di scriversi ; Et .r 
Rex , nec est qui resistat ei , si è scritto : Nec est 
Rex, qui resistat ei, come se si dicesse dell’ ariete, 
o del gallo che siano di tanta foi-za, che un Re non 
possa ad essi resistere ; nec est Rex, qui resistat ei, do- 
vrebbe vale a dire essere un Re tanto imbecille, che 
non potesse far resistenza ad un caprone , o ad un 
gallo. Vero è, che i Grammatici molto periti nelle 
lingue Ebraica , e Caldaica , servendosi dell’ uno e 
dell’ altro testo , sostengono , che non sia positiva- 
mente un errore nella Volgata , ma una letterale tra- 
duzione dei testi nominati , ma che il senso sia : 
Et Rex , nec est qui resistat ei. A noi basta la 
confessione , che sia questo il vero senso , e perciò 
non giova intrigarci nelle controversùe grammaticali. 
La dottrina velata sotto questi Emblemi è un inse- 
gnamento ai Sovrani. Salomone rappresenta qual 
debba essere un Re , e quale la sua condotta : e 
vuole , che debba esser simile a quella d^ leone , 
del gallo , e dell’ ariete , consistendo in questo la 
vera sua Maestà. Un Re dunque deve imitare I4 
fortezza e la magnanimità del leone con opprimere 
quelli , che son capaci di mism-arsi colle sue forze, 
e non già tiranneggiare i suoi sudditi , che sono a 
Itti inferiori. Questa è la magnanimità del leone. 

nobilis tra Iconis , 

In sibi subjectos se negai esse feruin. 
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Deve imitare la vigilanza del gallo per contenere 
i suoi sudditi nei doveri di Cittadini, e per ritno- 
ver da loro qualunque ostile pericolo. De\fe in 6ne 
imitare 1' ariete , guidando i suoi sudditi al bene o- 
perare col proprio esempio , e col propor loro giu- 
stissime leggi. Non dilTerisce questo insegnamento 
da quello di Seneca in Octavia : 

4 Consulere, patriae , parcere afjlictis , fern ' r, 
Caede ahstinere , tempus atque ime dare, 

Orbi quietem , saeculo pacem suo. - - ■ • 

• V. 3a. Documento per gli ambiziosi. | • 

V. 33. L' esposto, nella traduzione è il vero 
senso di questo versetto , ed è sfondato sul' senià-' 
mento dei Mistici,^! quali dicono: Lac pertinet' ad 
pirtulem modestiae et mansuetudinis,, sanguis- ad 
vitium superbiaeM asperitatis.. ; • 

ANNOTAZIONI AL CAP. 3i. ' \ 

vi . . 1 

V, , 1 . Dall'esposto nel' Capitolo si comprende, 
che parla Salomone , c che riferisce il consigHo da- 
togli dalla Madre appena sali sul Trono; Il nome 
di Lamuele y il 'quale significa cum’ quo est Deus , 
gli fu dato dalla Madre allorché questa si avvertì , 
che Dio era con lui . Cosi Ugon Cardinale -in que- ' 

sto luogo : Lamuel interpretatur , in quo est Deus. i 

Et.es/ nomen (^pplausonum Salomonis , quo applau- 
debat eum .matcr sua. L’,. ammonizione poi fattagli 
dalla .Madre dicesi visione .cioè profezia., perchè 
fu a lei dettata s^liritualmente da lume superiore. 
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V. 8. Aben Ezra così spiega questo v. prop- 
ter eum qui effari nequit , tu loquere. 11 muto dun- 
que è l’ignorante, che non sa difendere la sua ra- 
gione. 

V. IO. (Siesta è la lode , che Salomone , o 
per meglio di're lo Spii-ito S. fa della donna secon- 
do il cuore di Dio : perchè eseguisce con premura 
i suoi doveri guidata dal timor di Dio. È composta 
questa lode di 22 . versi Giambici tetrametri , o- 
gnuno de’ quali comincia colla lettera dell Alfabeto 
ebraico secondo il numero, talché il primo, v. co- 
mincia colla lettera alepb ,. il secondo colla lettera 
beth ec. ed è questo il sentimento di S. Girola- 
mo a Paola Urbica. Gli Eruditi però non si di- 
mostrano condiscendenti ad approvare il senUmento 
di questo gran Dottore relativamente ai versi giam- 
bici tetiametri. Apparterrebbe all’ arte critica deci- 
dere su questi punti. Lo scopo di quest' Opera è la 
moral e cristiana ; dunque non l’appartiene altro , se. 
non che dar le regole , che rettificano i costumi. 

W. 3o. 3i. Le lodi, che merita questa don- 
na, e che devono diffondersi per tutte le lingue , 
e che perciò devono rendere famoso il di lei no- 
me , son di quelle virtù , le quali procedono dal 
solo timor di Dio, Ella in fatti per questo timore 
ha impiegata 1’ opera delle sue braccia per il van- 
taggio della sua famiglia , per vestire gl’ ignudi- , e 
alimenUre i famelici , ed ha impegnata la propria 
lingua alle lodi di Dio , e al beneficio de’ prossimi, 
di tutti onestamente parlando , e tutti benedicen- 



àoi Lahiis suis ^ììcg l’ Autore della Catena de’ Gre- 
ci , usa est ad Dei laudem et proxi/nòrùm utilità- 
tem : nulli detraxit , sed de omnibus honeste lo- 
cata est ; nulli maledixit , sed omnibus henedixit^ 
Ergo simili modo nullus de ea male loquatur, oin- 
nes eatit laudent , omnes eam benedicant , . nenio 
maledicere , aut male ìe ea loqui audeat. Questo 
buon nome , di cui si dice nel Gap. ’aa. 
Melius est bonum nomcn , quam divitiac midtae,* 
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